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PARTE PRIMA

LEGGI, REGOLAMENTI
E ATTI DELLA REGIONE

LEGGE REGIONALE 21 marzo 2003, n. 7.

Disciplina del settore fieristico.

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge:

Art. 1

(Finalità)

1. La Regione Friuli Venezia Giulia, in armonia con
la Costituzione e in conformità con i principi del-
l’Unione europea, attraverso il sistema fieristico favo-
risce la promozione delle attività economiche e produt-
tive regionali, lo sviluppo delle relazioni commerciali
ed economiche regionali, nazionali e internazionali, l’in-
novazione tecnologica e dei processi produttivi.

2. L’attività fieristica è svolta secondo i principi
della concorrenza, della libertà d’impresa, della traspa-
renza e parità di condizioni per l’accesso alle strutture e
alle manifestazioni.

3. La Regione partecipa alle iniziative di coordina-
mento e ad eventuali intese con le altre Regioni.

Art. 2

(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge, si intendono:

a) per «manifestazioni fieristiche» le attività commer-
ciali svolte in via ordinaria in regime di diritto pri-
vato e in ambito concorrenziale per la presentazio-
ne, la promozione o la commercializzazione di beni
e servizi in un determinato luogo, per un periodo di
tempo limitato, il cui accesso può essere consentito
alla generalità del pubblico oppure circoscritto a
specifici gruppi o categorie di operatori professio-
nali del settore o dei settori economici interessati.
Le manifestazioni fieristiche si svolgono secondo
le seguenti tipologie:

1) fiere generali, rappresentative di più settori mer-
ceologici, aperte alla generalità del pubblico, nel-
le quali può essere prevista la vendita con conse-
gna immediata o differita dei beni e dei servizi
esposti;

2) fiere specializzate, limitate a uno o più settori
merceologici omogenei o connessi fra di loro, ri-
servate agli operatori professionali, dirette alla
presentazione e promozione dei beni e dei servizi
esposti, con contrattazione su campione e possibi-
le accesso del pubblico in qualità di visitatore;

3) mostre-mercato, limitate ad uno o più settori
merceologici omogenei o connessi fra di loro,
aperte alla generalità del pubblico, dirette alla
promozione e anche alla vendita immediata o
differita dei beni e dei servizi esposti;

b) per «quartieri fieristici» le aree appositamente at-
trezzate ed edificate per ospitare manifestazioni fie-
ristiche e a tale fine destinate dalla pianificazione
urbanistica territoriale;

c) per «superficie netta» la superficie in metri quadrati
effettivamente occupata, a titolo oneroso, dagli
espositori nei quartieri fieristici.

Art. 3

(Esclusioni)

1. Sono escluse dalla disciplina della presente legge:

a) le esposizioni universali;

b) le esposizioni permanenti di beni e servizi;

c) le iniziative volte alla vendita di beni e servizi espo-
sti presso i locali di produzione;

d) le esposizioni, a scopo promozionale o di vendita,
realizzate nell’ambito di convegni o manifestazioni
culturali;

e) le attività di vendita di beni e servizi disciplinate
dalla normativa sul commercio in sede fissa e sul
commercio al dettaglio su aree pubbliche;

f) le esposizioni a carattere non commerciale di opere
d’arte o di beni culturali;

g) le mostre collegate al collezionismo qualora non
abbiano finalità di vendita o di mercato;

h) le manifestazioni legate a tradizioni locali quali le
feste e le sagre paesane, comprese quelle collegate
a celebrazioni devozionali o di culto.

Art. 4

(Qualificazione delle manifestazioni fieristiche)

1. Le manifestazioni fieristiche sono qualificate di
rilevanza internazionale, nazionale, regionale e locale
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in relazione al loro grado di rappresentatività del setto-
re o dei settori economici cui la manifestazione è rivol-
ta, al programma e agli scopi dell’iniziativa, al numero
e alla provenienza degli espositori e dei visitatori.

2. Le qualifiche di manifestazione fieristica di rile-
vanza internazionale, nazionale e regionale sono attri-
buite dalla Regione.

3. La qualifica di manifestazione fieristica di rile-
vanza locale è attribuita dal Comune nel territorio del
quale si svolge la manifestazione.

4. Gli organizzatori di manifestazioni fieristiche
con la qualifica di internazionale o nazionale hanno
l’obbligo di certificazione del proprio bilancio annuale
da parte di una società di revisione contabile iscritta
nell’apposito albo della Commissione Nazionale per le
Società e la Borsa (CONSOB) o di equivalente organo
di Paesi membri dell’Unione europea o di Paesi terzi.

5. La richiesta di qualificazione è presentata
all’Amministrazione regionale o al Comune competen-
te unitamente alla richiesta di autorizzazione di cui
all’articolo 5.

Art. 5

(Autorizzazione a svolgere manifestazioni fieristiche)

1. L’autorizzazione a svolgere manifestazioni fieri-
stiche è rilasciata, nel rispetto dei principi di libera con-
correnza, libertà di prestazione di servizi e di stabili-
mento sanciti dall’Unione europea, a tutti i soggetti
pubblici e privati dotati della capacità organizzativa e
finanziaria necessaria per la realizzazione dell’evento.

2. Per i soggetti organizzatori aventi sede legale in
Paesi non appartenenti all’Unione europea, il ricono-
scimento è subordinato all’esistenza di condizioni di
reciprocità per gli organizzatori.

3. L’autorizzazione a svolgere manifestazioni fieri-
stiche di rilevanza internazionale, nazionale e regiona-
le è rilasciata dall’Amministrazione regionale. Per le
manifestazioni fieristiche di rilevanza locale, l’autoriz-
zazione è rilasciata dal Comune nell’ambito territoriale
del quale si svolge l’evento.

4. Nell’autorizzazione sono determinati i tempi e le
modalità di svolgimento della manifestazione fieristica.
Il procedimento di autorizzazione delle manifestazioni
fieristiche è finalizzato ad accertare, in relazione a cia-
scuna tipologia e qualifica delle manifestazioni, che:

a) per quanto concerne le manifestazioni fieristiche di
rilevanza internazionale e nazionale, il soggetto ri-
chiedente eserciti l’attività da almeno un anno in
analogo settore merceologico;

b) la sede espositiva sia qualificata come quartiere fie-
ristico ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b),
ovvero sia idonea per gli aspetti relativi alla sicu-

rezza e all’agibilità degli impianti, delle strutture e
delle infrastrutture, nonché per i requisiti dei servi-
zi per lo svolgimento della manifestazione, anche
con riferimento alla qualifica della stessa;

c) le modalità di organizzazione siano atte a garantire,
compatibilmente con gli spazi disponibili, condi-
zioni non discriminatorie di accesso a tutti gli ope-
ratori interessati e qualificati per l’iniziativa;

d) le quote di partecipazione poste dall’organizzatore
a carico dell’espositore rispondano a criteri di tra-
sparenza; sono peraltro vietate condizioni contrat-
tuali inique, che prevedano tariffe diverse per pre-
stazioni equivalenti o che obblighino alcuni esposi-
tori all’accettazione di prestazioni supplementari.

5. La domanda di autorizzazione, contenente una
dichiarazione sostitutiva che attesti la sussistenza delle
condizioni di cui al comma 4, s’intende accolta qualora
l’Amministrazione competente non provveda entro
sessanta giorni.

6. Entro sessanta giorni dalla conclusione della ma-
nifestazione il soggetto organizzatore deve trasmettere
alla Regione o al Comune una relazione riassuntiva sui
risultati in rapporto agli obiettivi dell’evento.

Art. 6

(Calendario regionale ufficiale delle
manifestazioni fieristiche)

1. Sulla base delle autorizzazioni rilasciate, è istitui-
to il calendario regionale ufficiale delle manifestazioni
fieristiche con qualifica di internazionale, nazionale e
regionale, di seguito denominato calendario.

2. Il calendario è pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione entro il 30 novembre dell’anno precedente
a quello in cui le manifestazioni devono svolgersi.

3. Nel calendario sono riportati, per ogni singola
manifestazione:

a) la denominazione ufficiale;

b) la tipologia e la qualifica;

c) gli estremi dell’autorizzazione;

d) il luogo e il periodo di svolgimento;

e) i settori merceologici interessati.

Art. 7

(Regolamento di attuazione)

1. Con regolamento regionale si provvede a stabilire:

a) le modalità e i termini per la presentazione delle do-
mande di qualificazione, nonché la specificazione
dei requisiti di cui all’articolo 4;
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b) le modalità e i termini per la presentazione delle do-
mande di autorizzazione allo svolgimento delle ma-
nifestazioni fieristiche;

c) i requisiti minimi dei quartieri fieristici e delle aree
esterne disponibili per lo svolgimento delle manife-
stazioni con qualifica di internazionale, nazionale e
regionale.

Art. 8

(Riordino e trasformazione degli enti fieristici)

1. Ai fini del riordino e trasformazione degli enti
fieristici trova applicazione l’articolo 10 della legge 11
gennaio 2001, n. 7 (Legge quadro sul settore fieristico),
ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge regionale
15 maggio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla leg-
ge finanziaria 2002).

Art. 9

(Sanzioni)

1. In caso di organizzazione o svolgimento di mani-
festazioni fieristiche senza autorizzazione, ovvero in
caso di svolgimento di manifestazioni fieristiche con
modalità diverse da quelle autorizzate, il Comune nel
territorio del quale si svolge la manifestazione assume i
provvedimenti necessari ad impedire l’apertura o a di-
sporre la chiusura della manifestazione stessa. E’ irro-
gata altresì nei confronti dei soggetti responsabili una
sanzione amministrativa pecuniaria, da un minimo di 5
euro ad un massimo di 50 euro per ciascun metro qua-
drato di superficie netta espositiva. La medesima san-
zione è irrogata in caso di abuso della qualifica di ma-
nifestazione internazionale, nazionale o regionale.

2. In caso di violazione degli obblighi di cui all’arti-
colo 5, comma 4, lettere b), c) e d), il Comune nel terri-
torio del quale si svolge la manifestazione irroga una
sanzione amministrativa pecuniaria pari a una somma
compresa tra l’1 e il 10 per cento del fatturato della ma-
nifestazione.

3. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative
pecuniarie di cui ai commi 1 e 2 si osservano le norme
della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per
l’applicazione delle sanzioni amministrative regiona-
li), e successive modifiche.

Art. 10

(Disposizioni transitorie e finali)

1. Sino alla trasformazione degli enti fieristici ai
sensi dell’articolo 8, le funzioni di controllo e vigilanza
sugli atti dei medesimi sono esercitate dalla Giunta re-
gionale.

2. Sono soggette all’approvazione le deliberazioni
riguardanti il bilancio preventivo e conto consuntivo,
nonché la stipulazione di mutui.

3. Entro quindici giorni dall’adozione, gli atti di cui
al comma 2 sono trasmessi alla Direzione regionale del
commercio, del turismo e del terziario, che ne cura
l’istruttoria. Il controllo viene eseguito entro il termine
di quindici giorni dal ricevimento dell’atto.

4. Possono essere richiesti ulteriori elementi istrut-
tori; in tale caso il termine di cui al comma 3 è sospeso
per una sola volta e per un periodo non superiore a ven-
ti giorni.

5. I procedimenti concernenti la qualificazione,
nonché l’autorizzazione a svolgere manifestazioni fie-
ristiche, in corso all’entrata in vigore della presente
legge, continuano ad essere regolati dalla disciplina
previgente.

Art. 11

(Abrogazioni)

1. Sono abrogati in particolare:

a) la legge regionale 23 febbraio 1981, n. 10 (Discipli-
na, promozione e delega di funzioni amministrative
in materia di fiere, mostre ed esposizioni nella re-
gione Friuli-Venezia Giulia);

b) l’articolo 22 della legge regionale 20 gennaio 1992,
n. 2 (modificativo della legge regionale 10/1981);

c) l’articolo 39 della legge regionale 20 aprile 1999, n.
9 (modificativo della legge regionale 10/1981);

d) l’articolo 2 della legge regionale 5 luglio 1999, n.
18 (modificativo della legge regionale 10/1981);

e) l’articolo 3 della legge regionale 5 luglio 1999, n.
18 (modificativo della legge regionale 10/1981);

f) i commi 6 e 7 dell’articolo 13 della legge regionale
3 luglio 2000, n. 13 (modificativo della legge regio-
nale 10/1981);

g) il comma 5 dell’articolo 8 della legge regionale 15
maggio 2002, n. 13 (modificativo della legge regio-
nale 10/1981).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come
legge della Regione.

Data a Trieste, addì 21 marzo 2003

TONDO
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NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2
della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato
dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di faci-
litare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il
rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 8

- Il testo dell’articolo 10 della legge 11 gennaio 2001, n. 7, come modi-
ficato dall’articolo 80, comma 43, della legge 289/2002, è il seguente:

Art. 10

(Riordino degli enti fieristici già costituiti e riconosciuti)

1. Ai fini di quanto previsto al comma 2, le regioni, su istanza dei sog-
getti che hanno svolto e svolgono di fatto e con continuità operativa attività
di carattere fieristico almeno nei tre anni precedenti la data di entrata in vi-
gore della presente legge, iscrivono i soggetti medesimi in un apposito elen-
co regionale degli enti fieristici. L’istanza deve essere presentata entro quat-
tro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nell’elenco si
considerano iscritti d’ufficio gli enti fieristici dotati di personalità giuridica.

2. Le regioni disciplinano il riordino degli enti fieristici iscritti
nell’elenco di cui al comma 1 prevedendone la trasformazione anche in so-
cietà per azioni, tenendo conto, in tale caso, anche degli eventuali contestua-
li conferimenti da parte di terzi. Gli statuti delle società per azioni possono
prevedere la libera circolazione delle azioni emesse a seguito della trasfor-
mazione.

3. Il progetto di trasformazione, redatto dall’ente fieristico, deve essere
approvato dalla regione ed identificare il patrimonio dell’ente fieristico. Nel
caso in cui la trasformazione preveda anche la costituzione di una società
per azioni il progetto dovrà identificare anche:

a) gli ulteriori apporti finanziari o di beni e diritti, strumentali all’attività
dell’ente, da conferire nella società per azioni da parte di enti pubblici e
di società od enti privati;

b) la ripartizione del capitale sociale.

4. L’atto di trasformazione deve essere accompagnato da una relazione
di stima redatta a norma dell’articolo 2343 del codice civile per quanto attie-
ne ai beni e ai diritti indicati al comma 3, lettera a).

5. Gli atti di trasformazione previsti dal presente articolo sono soggetti,
in luogo di tutte le imposte dirette e indirette applicabili, alla sola imposta di
registro in misura fissa. Il medesimo trattamento fiscale si applica ai confe-
rimenti di cui al comma 3.

6. Per gli atti di trasformazione in società per azioni o di conferimento a
società per azioni dei beni patrimoniali identificati ai sensi del comma 3, at-
tuativi del progetto di cui al medesimo comma 3, il valore dei beni e diritti si
trasferisce sulle azioni emesse a seguito, rispettivamente, della trasforma-
zione e del conferimento. Detto valore può, a scelta del contribuente da ef-
fettuare nell’atto di trasformazione o di conferimento, essere elevato fino
all’importo indicato negli atti medesimi sottoponendolo a tassazione ai sen-
si dell’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, in-
dipendentemente dal periodo di previo possesso. Il maggior valore delle
azioni ha effetto anche quale maggior valore fiscalmente riconosciuto dei
beni e diritti compresi nell’atto di trasformazione e conferimento.

7. I benefìci di cui ai commi 5 e 6 si applicano agli atti perfezionati entro
il 30 marzo 2005 nonché agli atti relativi ad enti già trasformati in fondazio-
ne che conferiscono entro il suddetto termine beni patrimoniali a società per
azioni nel quadro di un progetto di riordino complessivo dell’ente medesi-
mo.

- Il testo dell’articolo 8, comma 6, della legge regionale 13/2002, è il se-
guente:

Art. 87

(Disposizioni in materia di commercio)

(omissis)

6. Ai fini del riordino del sistema fieristico regionale, l’articolo 10 della
legge 11 gennaio 2001, n. 7, trova applicazione anche nel Friuli Venezia
Giulia.

(omissis)

Note all’articolo 11

- La legge regionale 20 gennaio 1992, n. 2, reca: «Disciplina della pro-
grammazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti di
modifica ed integrazione degli strumenti di intervento».

- La legge regionale 20 aprile 1999, n. 9, reca: «Disposizioni varie in
materia di competenza regionale».

- La legge regionale 5 luglio 1999, n. 18, reca: «Modifiche ed integra-
zioni alla legge regionale 10/1981 in materia di Enti fieristici e norme conta-
bili».

- La legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, reca: «Disposizioni collegate
alla Legge finanziaria 2000».

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 274

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al
Consiglio regionale in data 23 luglio 2002;

- assegnato alla II Commissione permanente in data
24 luglio 2002;

- esaminato e approvato, all’unanimità senza modifi-
che, dalla II Commissione permanente nella seduta
del 3 ottobre 2002, con relazione dei consiglieri Ci-
silino e Franz;

- esaminato e approvato, all’unanimità senza modifi-
che, dal Consiglio regionale nella seduta antimeri-
diana del 6 marzo 2003;

- trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della
promulgazione, con nota del Presidente del Consi-
glio regionale n. 6/1626-03 del 12 marzo 2003.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
12 febbraio 2003, n. 032/Pres.

Legge regionale 20/2000, articolo 1, comma 25.
Regolamento forestale per la salvaguardia e l’utiliz-
zazione dei boschi e per la tutela dei terreni soggetti
a vincolo idrogeologico. Approvazione.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTA la legge regionale 13 novembre 2000, n. 20,
recante «Norme urgenti per la semplificazione dei pro-
cedimenti amministrativi, per l’adeguamento delle leg-
gi in materia forestale, nonché per favorire la gestione
dei boschi e le attività forestali»;

VISTO l’articolo 1, commi 24, 26, 27, 28, 29, 30,
31 ed in particolare, il comma 25 della legge regionale
di cui sopra che prevede l’emanazione di apposito re-
golamento concernente la salvaguardia e l’utilizzazio-
ne dei boschi e per la tutela dei terreni soggetti a vinco-
lo idrogeologico;
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VISTA la legge regionale 15 ottobre 2002, n. 13,
recante «Disposizioni collegate alla legge finanziaria
2002 il cui articolo 19 (Disposizioni in materia di fore-
ste) introduce alcune modifiche ed integrazioni alla
precedente legislazione;

VISTO in particolare il 7° comma del citato artico-
lo 19, legge regionale 13/2002 che, sostituendo il 25°
comma dell’articolo 1 della legge regionale 20/2000 ed
integrandolo con i commi 25 bis e 25 ter prevede
l’emanazione di un apposito Regolamento forestale;

VISTO il testo regolamentare predisposto dalla Di-
rezione regionale delle foreste e della caccia;

ATTESO che sul medesimo la IV Commissione
consiliare nella seduta del 21 gennaio 2003 ha espresso
parere favorevole;

VISTO l’articolo 42 dello Statuto regionale di auto-
nomia;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 223 del 3 febbraio 2003;

DECRETA

E’ approvato il «Regolamento forestale per la sal-
vaguardia e l’utilizzazione dei boschi e per la tutela dei
terreni soggetti a vincolo idrogeologico», nel testo alle-
gato al presente provvedimento quale parte integrante e
sostanziale.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di
farlo osservare come Regolamento della Regione.

Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, lì 12 febbraio 2003

TONDO

Regolamento forestale per la salvaguardia e
l’utilizzazione dei boschi e per la tutela dei terreni
soggetti a vincolo idrogeologico

CAPO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1 Finalità

Art. 2 Oggetto

CAPO II

DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI

Art. 3 Bosco

Art. 4 Livelli selvicolturali

Art. 5 Definizione dei termini selvicolturali

CAPO III

PIANIFICAZIONE FORESTALE

Art. 6 Disposizioni generali sulla pianificazione fore-
stale

Art. 7 Redazione, approvazione ed attuazione dei pia-
ni di gestione forestale

Art. 8 Redazione ed approvazione dei piani integrati
particolareggiati

CAPO IV

TAGLI BOSCHIVI, PROGETTI E PROCEDURE

Art. 9 Progetti di riqualificazione forestale ed am-
bientale

Art. 10 Piccoli tagli boschivi in aree di proprietà pub-
blica

Art. 11 Piccoli tagli boschivi in aree di proprietà privata

Art. 12 Dichiarazione di taglio

CAPO V

INFRASTRUTTURE PER L’ESBOSCO PER VIA
TERRESTRE ED AEREA ED IMPRESE BOSCHIVE

Art. 13 Infrastrutture forestali

Art. 14 Strade e piste forestali, linee di avvallamento,
sentieri, mulattiere e piazzali

Art. 15 Linee di teleferica

Art. 16 Imprese boschive

CAPO VI

PRESCRIZIONI PER LA TUTELA DEI BOSCHI

Art. 17 Divieto di trasformazione dei boschi

Art. 18 Obbligo di governo ad altofusto

Art. 19 Divieto di conversione dei boschi di altofusto
in boschi cedui e di sostituzione di specie

Art. 20 Epoca per il taglio dei boschi
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Art. 21 Potature

Art. 22 Taglio, allestimento e sgombero dei prodotti le-
gnosi

Art. 23 Concentramento ed esbosco dei prodotti legnosi

Art. 24 Avvallamento e concentramento a strascico di
materiale legnoso lungo strade, canaloni, tor-
renti

Art. 25 Trasporto ai fini del commercio e coltivazione
degli «alberi di Natale»

Art. 26 Pascolo nei boschi e nei terreni cespugliati od
abbandonati

Art. 27 Tutela dei boschi in situazioni speciali, dei bo-
schi interessati dagli incendi, dal vento e da al-
tre avversità meteoriche e biotiche

CAPO VII

PRESCRIZIONI PER I TERRENI
CESPUGLIATI E PASCOLATI

Art. 28 Terreni cespugliati

Art. 29 Terreni pascolati

CAPO VIII

NORME E PROCEDURE PER LA TRASFORMAZIONE
DEI BOSCHI IN ALTRE QUALITA’ DI COLTURA, PER

LA TRASFORMAZIONE DEI TERRENI SALDI IN
TERRENI SOTTOPOSTI A PERIODICA LAVORAZIONE

E PER IL MUTAMENTO PERMANENTE DI
DESTINAZIONE D’USO DEI TERRENI VINCOLATI

Art. 30 Attività che comportano autorizzazione

Art. 31 Attività che comportano dichiarazione

Art. 32 Attività non soggette ad autorizzazione foresta-
le né a dichiarazione

Art. 33 Salvaguardia dei prati montani

CAPO IX

UTILIZZAZIONE DEI BOSCHI

Art. 34 Gestione forestale sostenibile

Art. 35 Forme di governo dei boschi

Art. 36 Trattamento dei boschi governati a ceduo sem-
plice

Art. 37 Generalità sul trattamento dei boschi governati
a ceduo matricinato e composto

Art. 38 Generalità sul trattamento dei boschi cedui in
conversione all’altofusto

Art. 39 Trattamento particolare dei boschi governati a
ceduo matricinato

Art. 40 Trattamento dei rimboschimenti e dei boschi di
conifere nell’area delle latifoglie

Art. 41 Definizioni relative al trattamento dei boschi
governati a fustaia

Art. 42 Fasi di sviluppo nelle fustaie

Art. 43 Indirizzi per la gestione dei boschi monoplani
nelle diverse fasi di sviluppo

Art. 44 Operazioni consentite nei boschi in cui si ese-
gue il taglio di rinnovazione

Art. 45 Divieto di taglio raso delle fustaie

Art. 46 Trattamento particolare per la rinnovazione
delle fustaie monoplane

Art. 47 Trattamento particolare dei boschi governati a
fustaia multiplana

Art. 48 Maturità economica ed ecologica delle fustaie

CAPO X

SANZIONI

Art. 49 Disposizioni generali in materia di sanzioni

Art. 50 Valore convenzionale a ettaro delle principali
tipologie di boschi in condizioni minime di vi-
talità

Art. 51 Sanzioni

CAPO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1

(Finalità)

1. Il presente Regolamento, in attuazione della leg-
ge regionale 13 novembre 2000, n. 20 (Norme urgenti
per la semplificazione dei procedimenti amministrati-
vi, per l’adeguamento delle leggi in materia forestale,
nonché per favorire la gestione dei boschi e le attività
forestali) e successive modifiche ed integrazioni, per-
segue le seguenti finalità:

a) tutelare il corretto assetto idrogeologico dei territo-
ri montani e preservare e migliorare la funzione
protettiva delle foreste;

b) tutelare e valorizzare il patrimonio forestale in con-
siderazione della sua importanza quale ecosistema
multifunzionale;
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c) gestire il patrimonio forestale nell’ottica dello svi-
luppo sostenibile dal punto di vista economico, so-
ciale ed ambientale;

d) preservare il patrimonio forestale dalle avversità
biotiche ed abiotiche;

e) sviluppare la funzione economica del bosco nel ri-
spetto dei suoi contenuti biologici ed ambientali;

f) concorrere al miglioramento delle condizioni di
vita delle popolazioni rurali e contribuire a favorire
le attività forestali e a rafforzare l’impresa di utiliz-
zazione quale elemento essenziale e qualificante
per la conservazione del territorio e dell’ambiente;

g) conservare e migliorare l’ambiente rurale, i prati ed
i pascoli contenendo l’espansione del bosco e con-
servando un assetto equilibrato del paesaggio;

h) semplificare le procedure amministrative per i sog-
getti che si dedicano alle attività forestali contribu-
endo alla conservazione di un equilibrato uso del
territorio e a contenere l’abbandono della montagna
e delle sue risorse;

i) promuovere una nuova cultura per una gestione
moderna delle risorse forestali.

Art. 2

(Oggetto)

1. Il presente Regolamento in attuazione dell’arti-
colo 1, comma 25 bis, della legge regionale 20/2000,
disciplina:

a) la pianificazione forestale e le procedure per la for-
mazione e l’approvazione dei piani di gestione fo-
restale;

b) le seguenti attività connesse alla gestione selvicol-
turale e alla utilizzazione dei boschi non soggetti
alla pianificazione forestale e ricadenti in terreni
sottoposti a vincolo idrogeologico:

1) la gestione forestale e le procedure da applicare
per l’attuazione di interventi di utilizzazione fo-
restale;

2) le metodologie di intervento ed i livelli dendro-
metrici da conservare o conseguire nei popola-
menti per garantirne vitalità e perpetuità;

3) gli interventi infrastrutturali e di cantiere legati
alle utilizzazioni forestali;

4) le procedure relative alle dichiarazioni ed auto-
rizzazioni dei tagli boschivi e alle fattispecie
esenti;

5) le procedure per il visto e l’autorizzazione per i
progetti di riqualificazione forestale ed ambien-
tale;

c) gli interventi di tutela dei boschi interessati da av-
versità naturali ed antropiche;

d) le procedure relative al vincolo idrogeologico per
l’attuazione dei cambiamenti di coltura e quelle
connesse agli interventi aventi rilevanza urbanisti-
co-edilizia, nonché le disposizioni relative a proce-
dure semplificate di dichiarazione per l’attuazione
di modesti interventi di cambiamento di coltura e
per i movimenti di terra, che non comportino tra-
sformazione urbanistica ed edilizia ai sensi dell’ar-
ticolo 7 della legge regionale 8 aprile 1982, n. 22
(Norme in materia di forestazione) e successive
modifiche ed integrazioni, o che riguardino fatti-
specie esenti da ogni formalità;

e) le procedure di autorizzazione e dichiarazione, o
l’esenzione per le altre attività svolte in aree sotto-
poste a vincolo idrogeologico, nel rispetto della
normativa vigente.

CAPO II

DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI

Art. 3

(Bosco)

1. Ai fini del presente Regolamento si applica la de-
finizione di bosco prevista, a tutti gli effetti, dall’arti-
colo 3 della legge regionale 22/1982, e successive mo-
difiche ed integrazioni, che si riporta nell’allegato A.

2. Ai fini del presente Regolamento, i termini «bo-
sco» e «foresta» sono sinonimi.

3. Ai fini dell’individuazione dei prati abbandonati,
ancorché rimboschiti da più di dieci anni e non classifi-
cabili bosco in applicazione dell’articolo 3, comma 4,
lettera f bis), punto 1) della legge regionale 22/1982, si
fa riferimento alle aree classificate nello strumento ur-
banistico comunale come «zone omogenee E4 - prato».

Art. 4

(Livelli selvicolturali)

1. Gli interventi selvicolturali in bosco sono distinti
in due livelli diversi per modalità ed intensità:

a) gli interventi selvicolturali di livello semplificato,
adottabili dal proprietario anche in assenza di stru-
menti pianificatori forestali, secondo la definizione
ed i criteri di cui agli articoli 10, 11 e 12;

b) gli interventi selvicolturali di livello complesso, di-
versi da quelli di cui alla lettera a) e rispettosi dei
principi della selvicoltura naturalistica, realizzabili
subordinatamente alla redazione dei piani di gestio-
ne forestale o dei piani particolareggiati integrati o
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dei progetti di riqualificazione forestale ed ambien-
tale, secondo le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9.

Art. 5

(Definizione dei termini selvicolturali)

1. Ai fini del presente Regolamento, le principali
definizioni relative ai termini selvicolturali sono ripor-
tate nell’allegato A.

CAPO III

PIANIFICAZIONE FORESTALE

Art. 6

(Disposizioni generali sulla pianificazione forestale)

1. Sono strumenti di pianificazione della gestione
dei boschi:

a) i piani di gestione forestale;

b) i piani integrati particolareggiati.

2. Il piano di gestione forestale è lo strumento di pia-
nificazione della proprietà forestale, la cui validità è ri-
ferita ad un periodo non inferiore a dodici anni. Costitui-
sce strumento di indirizzo per la gestione selvicolturale e
per la redazione dei progetti di riqualificazione forestale
ed ambientale, da attuare nel rispetto dei principi della
selvicoltura naturalistica. Esso è obbligatorio per tutti
gli enti pubblici proprietari di patrimoni boschivi, la cui
superficie boscata economicamente produttiva è supe-
riore a cinquanta ettari accorpati. Il piano di gestione fo-
restale è facoltativo per la proprietà privata.

3. Il piano integrato particolareggiato:

a) in assenza del piano di gestione forestale, è lo stru-
mento pianificatorio sommario per quanto concer-
ne le analisi dendro-auxometriche e puntuale per il
contenuto di concretezza degli interventi program-
mati, in un periodo temporale limitato, per signifi-
cativi complessi boscati; attua, inoltre, la gestione
integrata di proprietà anche di soggetti diversi, indi-
viduando gli interventi specifici da realizzare, la
loro scadenza temporale nonché le risorse finanzia-
rie necessarie;

b) in presenza del piano di gestione forestale, è lo stru-
mento pianificatorio puntuale per lo sviluppo di aree
significative del patrimonio forestale attraverso la
programmazione degli interventi da realizzare me-
diante progetti di riqualificazione forestale ed am-
bientale. Costituisce documento di approfondimento
e integrazione del piano di gestione forestale;

c) i piani integrati particolareggiati sono facoltativi,
hanno una validità non superiore a dieci anni e non
sono aggiornabili.

Art. 7

(Redazione, approvazione ed attuazione
dei piani di gestione forestale)

1. Il piano di gestione forestale è redatto esclusiva-
mente da tecnici agronomi-forestali abilitati, in confor-
mità alle direttive generali, approvate dalla Giunta re-
gionale, e alle direttive specifiche, redatte dal Servizio
della selvicoltura della Direzione regionale delle fore-
ste, in accordo con la proprietà. Le direttive specifiche
puntualizzano gli aspetti di dettaglio della pianificazio-
ne, in armonia con le direttive generali.

2. Il piano di gestione forestale è articolato nelle se-
guenti parti:

a) relazione illustrativa e programmatica, compren-
dente il piano dei tagli;

b) schede descrittive;

c) prospetti riepilogativi;

d) cartografia.

3. Il progetto di piano di gestione forestale viene
presentato al Servizio della selvicoltura, che provvede
al suo esame e verifica, anche con accertamenti da at-
tuarsi tramite gli Ispettorati forestali competenti per
territorio. Entro novanta giorni dalla data di presenta-
zione, il Servizio redige il verbale positivo di verifica
finale, ovvero formula eventuali osservazioni, che de-
vono essere recepite nel progetto di piano entro sessan-
ta giorni dalla data della loro ricezione. Tale termine
può essere prorogato per una sola volta, per il periodo
di tempo necessario alla modifica del progetto. Decor-
so inutilmente il termine, il progetto decade.

4. Per i complessi forestali ricadenti in tutto o in
parte nell’ambito di parchi naturali regionali, il proget-
to di piano di gestione forestale è contemporaneamente
trasmesso anche all’Ente parco, che esprime il proprio
parere vincolante entro trenta giorni dal ricevimento,
comunicandolo alla Direzione regionale delle foreste.

5. Il progetto di piano di gestione forestale, even-
tualmente modificato per il recepimento delle osserva-
zioni formulate ai sensi del comma 3, viene adottato
nella versione definitiva dal proprietario ed è approva-
to e reso esecutivo con decreto del Direttore regionale
delle foreste. I piani di gestione forestale delle proprie-
tà forestali regionali sono approvati e resi esecutivi con
decreto del Presidente della Regione.

6. L’attuazione dei piani di gestione forestale av-
viene in conformità ai seguenti criteri:

a) le utilizzazioni complessive previste per il periodo
di validità del piano sono vincolanti. Nella revisio-
ne successiva si tiene conto dell’eventuale esubero
delle utilizzazioni, per effetto anche di tagli acci-
dentali o forzosi;
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b) l’utilizzazione prevista per particella è indicativa e
non tassativa, in considerazione delle effettive esi-
genze selvicolturali puntualmente definite con il
progetto di riqualificazione forestale ed ambientale
di cui all’articolo 9;

c) gli interventi previsti nel piano dei tagli possono es-
sere anticipati fino a tre annualità;

d) qualora per effetto di tagli forzosi di rilevante entità
risulti superato il livello delle utilizzazioni com-
plessive previste sino al momento considerato, con
decreto del Direttore regionale delle foreste o del
Presidente della Regione, in conformità al comma
5, può essere rivisto il piano dei tagli e ridetermina-
to conseguentemente il livello complessivo delle
utilizzazioni previste nel rimanente periodo di vali-
dità del piano, previo accertamento dello stato sel-
vicolturale dei soprassuoli;

e) qualora per motivi contingenti, durante il periodo di
validità, il piano sia applicato solo per una quota
parte relativamente alle utilizzazioni boschive, con
decreto del Direttore regionale delle foreste o del
Presidente della Regione, in conformità al comma
5, può essere prevista la proroga della scadenza per
un numero di anni tali da raggiungere una quota di
applicazione di almeno il novanta per cento. La
proroga può essere prevista, con i medesimi decreti,
anche qualora parti significative della proprietà sia-
no state escluse dagli interventi ordinari di utilizza-
zione previsti dal piano di gestione forestale, per ef-
fetto di utilizzazioni superiori alle previsioni sulla
restante superficie. Con la proroga viene riassegna-
ta la quota media annuale di utilizzazione da effet-
tuare nel periodo di estensione di validità;

f) in attesa della revisione del piano di gestione fore-
stale il proprietario è autorizzato ad effettuare le
operazioni di utilizzazione per un massimo di due
annualità, nei limiti della quota di utilizzazione me-
dia annua prevista dal piano scaduto;

g) per i piani di gestione scaduti da più di due anni,
non revisionati né prorogati, i tagli devono essere
autorizzati dall’Ispettorato forestale competente,
nei limiti di un’utilizzazione annua ridotta del tren-
ta per cento rispetto alle previsioni del piano scadu-
to;

h) gli enti pubblici devono accantonare, su apposito
capitolo di bilancio, il dieci per cento degli introiti
derivanti dalle utilizzazioni boschive di importo su-
periore a mille euro e reinvestirli per lavori di ma-
nutenzione delle infrastrutture boschive, di miglio-
ramento del patrimonio silvo-pastorale e per opera-
zioni di gestione della proprietà forestale, fatte sal-
ve le eventuali diverse disposizioni contenute nei
piani di gestione.

7. Le direttive specifiche di cui al comma 1 possono
stabilire procedure semplificate di estrapolazione, ri-
programmazione o riproposizione delle scelte pianifi-
catorie e dei relativi tempi di attuazione, per la revisio-
ne dei piani di gestione forestale approvati e attuati ai
sensi del presente Regolamento.

8. Per la corretta esecuzione delle utilizzazioni fo-
restali su proprietà pubblica, attraverso i progetti di ri-
qualificazione forestale ed ambientale, è emanato un
capitolato tecnico approvato con deliberazione della
Giunta regionale.

Art. 8

(Redazione ed approvazione dei piani
integrati particolareggiati)

1. Il piano integrato particolareggiato è redatto da
tecnici agronomi forestali abilitati, in conformità alle
direttive per la redazione dei progetti di riqualificazio-
ne forestale e ambientale e dei piani integrati particola-
reggiati approvate dalla Giunta regionale.

2. Il piano integrato particolareggiato è approvato e
reso esecutivo con decreto del Direttore regionale delle
foreste o del Presidente della Regione in conformità
all’articolo 7, comma 5.

3. Il piano integrato particolareggiato è articolato
nelle seguenti parti:

a) relazione illustrativa e programmatica;

b) schede descrittive;

c) cartografia.

CAPO IV

TAGLI BOSCHIVI, PROGETTI E PROCEDURE

Art. 9

(Progetti di riqualificazione forestale ed ambientale)

1. I progetti di riqualificazione forestale ed ambien-
tale sono progetti integrati, che comprendono il proget-
to di taglio del soprassuolo principale e i progetti relati-
vi agli interventi colturali, alle vie di esbosco terrestri
ed aeree ed ai modesti interventi funzionali alla riquali-
ficazione ambientale ed idrogeologica della superficie
forestale. Rispondono ai principi della selvicoltura na-
turalistica e sono redatti in conformità alle direttive ap-
provate dalla Giunta regionale.

2. I progetti di riqualificazione forestale ed ambien-
tale sono obbligatori per le proprietà pubbliche pianifi-
cate, ai fini degli interventi di cui al comma 1, con
esclusione dei casi di cui all’articolo 10, comma 1, let-
tera a). Sono redatti in conformità ai piani di gestione
forestale e ai piani integrati particolareggiati.

N. 13 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 26/3/2003 - 3580



3. Per la proprietà pubblica in assenza di pianifica-
zione forestale, ovvero nelle more della sua approva-
zione, gli interventi di utilizzazione boschiva sono ef-
fettuati in conformità agli indirizzi specifici stabiliti
dall’Ispettorato forestale competente, a seguito di so-
pralluogo, entro trenta giorni dal ricevimento della re-
lativa richiesta.

4. Per la proprietà privata i progetti di riqualifica-
zione forestale ed ambientale sono obbligatori qualora
il taglio del soprassuolo principale superi i cento metri
cubi lordi di massa nelle fustaie e i 2,5 ettari di superfi-
cie nei cedui. Per quantitativi o superfici inferiori si se-
guono le indicazioni dell’articolo 11.

5. La redazione dei progetti è di competenza di tec-
nici agronomi forestali abilitati; l’ente pubblico pro-
prietario di boschi può altresì chiedere che i progetti
vengano redatti dagli Ispettorati forestali o da altri enti
pubblici competenti in materia forestale.

6. Ai sensi dell’articolo 1, comma 26 ter della legge
regionale 20/2000, l’Ispettorato forestale competente
per territorio può predisporre il progetto attraverso i
propri tecnici agronomi-forestali abilitati, previa veri-
fica delle priorità del servizio d’istituto. Si applica la
tariffa di euro 300,00 al netto dell’I.V.A., ogni cinque-
cento metri cubi lordi o frazioni di massa legnosa asse-
gnata. Sono altresì a carico del proprietario gli oneri re-
lativi alle missioni e alle eventuali ore straordinarie re-
lative al personale forestale impiegato che sono rim-
borsati all’amministrazione regionale che provvede a
richiederli, rendicontando gli oneri effettivamente so-
stenuti. Il personale operaio da adibire ai rilievi proget-
tuali deve essere messo a disposizione dall’ente pro-
prietario del bosco, che ne assume gli oneri.

7. In presenza di piano di gestione forestale, il pro-
getto di riqualificazione forestale e ambientale viene in-
viato all’Ispettorato forestale competente, il quale verifi-
ca la coerenza del documento con gli indirizzi della pia-
nificazione forestale e vista il progetto ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 26 della legge regionale 20/2000 entro
trenta giorni dalla data di presentazione; trascorso tale
termine, il progetto si intende vistato. Se il progetto
contiene anche tipologie di interventi relativi alla rea-
lizzazione di viabilità forestale o di linee di esbosco per
via aerea soggetti ad autorizzazione ai sensi degli arti-
coli 14 e 15, esso è sottoposto ad approvazione, com-
prensiva di eventuali prescrizioni, da parte dell’Ispetto-
rato forestale competente, che si esprime entra sessanta
giorni dalla data di presentazione della richiesta. L’ap-
provazione tiene luogo di tutti gli atti autorizzativi di
competenza della Direzione regionale delle foreste o
dell’Ispettorato medesimo o dichiarativi, ai fini del vin-
colo idrogeologico o delle autorizzazioni per gli im-
pianti a fune.

8. Ai progetti redatti da tecnici agronomi-forestali
abilitati dipendenti da enti pubblici si applica il comma 7.

9. I progetti redatti, ai sensi dei commi 5 e 6, da tec-
nici agronomi-forestali abilitati dipendenti dagli Ispet-
torati forestali vengono vistati o approvati dal Direttore
dell’Ispettorato forestale.

10. I progetti relativi alle proprietà forestali regio-
nali, redatti da tecnici agronomi-forestali abilitati di-
pendenti dagli uffici della Direzione regionale delle fo-
reste, sono vistati o approvati dal Direttore del Servizio
per la gestione delle foreste regionali.

11. Per la proprietà pubblica e privata non pianifica-
ta, il progetto deve essere coerente con le disposizioni
previste al Capo IX. Il progetto è approvato dall’Ispetto-
rato forestale secondo le modalità di cui al comma 7.

12. Le piante oggetto di taglio possono essere indi-
viduate con diverse modalità: contrassegno professio-
nale o forestale, contrassegno del proprietario, targhet-
ta di plastica alla ceppaia, specchiatura, segnatura con
colore, aree di saggio nei soli casi di boschi omogenei
ed ogni altro strumento individuato dal tecnico. Per le
fustaie pianificate il tecnico incaricato redige il relativo
piedilista di assegno per la registrazione sul piano di
gestione.

13. Sulla proprietà pubblica, per la corretta esecu-
zione dei progetti di riqualificazione forestale ed am-
bientale più complessi deve essere prevista la direzione
dei lavori da parte di un tecnico agronomo-forestale
abilitato secondo le indicazioni contenute nel capitola-
to tecnico di cui all’articolo 7, comma 8.

14. Il taglio deve essere eseguito in conformità al
progetto. Il Direttore dei lavori nel corso dell’interven-
to può apportare piccole integrazioni di massa assegna-
ta fino al cinque per cento, per le quali non necessita
autorizzazione e di cui deve essere redatta una relazio-
ne unica e finale di assegno, da trasmettere all’Ispetto-
rato forestale competente.

15. Tutti gli interventi di taglio aggiuntivi rispetto al
progetto, purché giustificati ed organicamente collegati
allo stesso, quali i tagli forzosi per schianti costituiti da
piante divelte o stroncate, i tagli di piante instabili in aree
soggette a movimenti franosi, i tagli fitosanitari, i tagli di
piante lungo tracciati di vie di esbosco, singoli prelievi di
piante che impediscono un corretto abbattimento o utiliz-
zazione, non necessitano di autorizzazione e le relative
piante non devono essere contrassegnate preventivamen-
te. Gli interventi sono effettuati sotto la responsabilità del
Direttore dei lavori, che ne redige una relazione unica e
finale di assegno da trasmettere all’Ispettorato forestale
competente. La relativa massa assegnata non rientra
nell’integrazione di cui al comma 14.

16. Le varianti sostanziali, che non rientrano nelle
fattispecie di cui ai commi 14 e 15, seguono la procedu-
ra prevista dai commi 7, 8, 9, 10 e 11.
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Art. 10

(Piccoli tagli boschivi in aree di proprietà pubblica)

1. Sulla proprietà pubblica i piccoli tagli boschivi
possono essere attuati con le seguenti modalità:

a) in presenza di pianificazione forestale, l’assegno di
massa legnosa fino a cento metri cubi lordi nella fu-
staia e a 2,5 ettari nel ceduo può essere eseguito dai
tecnici o dal personale di custodia dell’ente pro-
prietario o, su richiesta dello stesso, dal personale
della stazione forestale competente o dal tecnico
professionista incaricato per interventi relativi a
fabbisogni di legna da ardere o legname da opera a
favore di cittadini, nonché per la soddisfazione dei
diritti di servitù, per tagli di conversione dei cedui
all’altofusto, per tagli fitosanitari, per tagli di pian-
te instabili in aree soggette a movimenti franosi.
Per il materiale assegnato va redatta relazione sem-
plificata di assegno per la relativa registrazione del-
le utilizzazioni in applicazione del piano di gestio-
ne forestale, da comunicare all’Ispettorato forestale
competente anche a lavori finiti;

b) in assenza di pianificazione forestale, per i tagli di
cui al comma a) si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 11, comma 1;

c) gli interventi relativi al taglio di piante secche,
schiantate, divelte o stroncate, a tagli forzosi deri-
vanti da autorizzazioni per l’esecuzione di opere
pubbliche, nonché gli interventi di sfollo, ripuliture
e il prelievo di materiale intercalare scarsamente vi-
tale, prescindono dai quantitativi massimi di massa
legnosa nella fustaia o di superficie nel ceduo di cui
alla lettera a). In presenza di piano di gestione, va
redatta relazione semplificata di assegno, per la re-
lativa registrazione delle utilizzazioni in applica-
zione del piano di gestione forestale, da comunicare
all’Ispettorato forestale competente anche a lavori
finiti.

Art. 11

(Piccoli tagli boschivi in aree di proprietà privata)

1. Sulla proprietà privata, nelle aree non rientranti
nei casi previsti dall’articolo 27, i piccoli tagli boschivi
possono essere attuati con le seguenti modalità:

a) sono esenti dall’obbligo di dichiarazioni o autoriz-
zazioni i tagli inferiori a quindici metri cubi lordi di
massa nelle fustaie o a mille metri quadrati di su-
perficie nei cedui, le ripuliture, i decespugliamenti,
il prelievo di materiale intercalare scarsamente vi-
tale, il taglio di piante secche, schiantate, divelte,
stroncate di qualsiasi entità o dimensione. Nei bo-
schi governati a ceduo gli interventi di taglio devo-

no comunque essere effettuati nel rispetto dell’epo-
ca di taglio per il ceduo di cui all’articolo 20;

b) il proprietario, l’avente titolo, le comunioni fami-
liari, i consorzi privati, che intendano tagliare da
quindici a cento metri cubi lordi di massa nelle fu-
staie o da mille metri quadri fino a 2,5 ettari di su-
perficie nei cedui, devono presentare una dichiara-
zione di taglio secondo le modalità dell’articolo 12.
Nell’arco del triennio, per ogni superficie forestale
accorpata, gli interventi non possono superare il
quantitativo o la superficie massima previsti dalla
presente lettera.

2. Ai sensi dell’articolo 1, comma 26 ter della legge
regionale 20/2000, su richiesta dei soggetti di cui al
comma 1, lettera b), il personale forestale, nell’ambito
dei normali servizi d’istituto, presta la propria assisten-
za tecnica gratuita ai fini:

a) della predisposizione della dichiarazione di taglio;

b) dell’individuazione delle piante da abbattere nelle
fustaie, entro il limite di cento metri cubi lordi, al
cui contrassegno provvede il proprietario;

c) dell’individuazione dei criteri di intervento nei ce-
dui.

3. L’attività di assistenza tecnica di cui al comma 2
si esplica mediante lo svolgimento di compiti di conte-
nuto non progettuale, consistenti in sopralluoghi, con-
sigli sull’indicazione delle piante da abbattere e colla-
borazione nella redazione della dichiarazione di taglio.

4. I soggetti di cui al comma 1, lettera b), provvedo-
no ai tagli nei limiti e secondo le modalità stabilite nel-
la dichiarazione di taglio e dal presente Regolamento.

5. In presenza di pianificazione forestale, deve co-
munque essere sempre redatta dal personale della stazio-
ne forestale competente, o dal tecnico professionista in-
caricato, una relazione semplificata di assegno per la re-
lativa registrazione delle utilizzazioni in applicazione
del piano di gestione forestale, da comunicare all’Ispet-
torato forestale competente anche a lavori finiti.

Art. 12

(Dichiarazione di taglio)

1. Le dichiarazioni di taglio devono essere redatte
secondo il modello stabilito con decreto del Direttore
regionale delle foreste. Sono presentate all’Ispettorato
forestale competente, tramite la Stazione forestale, che
può fornire la necessaria assistenza tecnica ai sensi
dell’articolo 11.

2. La dichiarazione comprende i seguenti elementi:
generalità, indirizzo e recapito del dichiarante, ubica-
zione, estremi catastali e superficie della proprietà, su-
perfici d’intervento, tipo di bosco secondo la casistica
prevista al Capo IX, tipo di taglio, piedilista delle pian-
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te contrassegnate preventivamente per numero, specie
e diametro nelle fustaie adulte e mature o superficie di
taglio nei cedui, termini presunti di inizio e durata
dell’utilizzazione. Le masse lorde delle fustaie sono
calcolate applicando il sistema delle tariffe di Algan, di
cui all’allegato A.

3. Per i boschi misti di acero di monte, frassino
maggiore e faggio, e per i boschi di specie quercine, ai
fini della dichiarazione, è obbligatoria l’individuazione
preventiva delle piante da rilasciare qualora sia previ-
sto il governo a fustaia ai sensi dell’articolo 18.

4. La Stazione forestale esprime parere sulle dichia-
razioni di taglio ricevute, valutando la conformità delle
operazioni previste alle disposizioni del presente Rego-
lamento.

5. L’Ispettorato forestale competente, entro trenta
giorni dalla presentazione della dichiarazione alla Sta-
zione forestale, visto il parere espresso dalla medesi-
ma, può formulare, ove necessario, prescrizioni per la
corretta effettuazione dei tagli nel rispetto delle norme
di cui al Capo IX. Trascorso tale termine, il taglio può
essere eseguito.

CAPO V

INFRASTRUTTURE PER L’ESBOSCO PER VIA
TERRESTRE ED AEREA ED IMPRESE BOSCHIVE

Art. 13

(Infrastrutture forestali)

1. Le infrastrutture forestali impiegate per il con-
centramento e l’esbosco del legname nonché per l’ac-
cesso delle maestranze, sono classificate in viabilità fo-
restale principale e viabilità forestale secondaria.

2. La viabilità forestale principale è caratterizzata da
opere permanenti a fondo stabilizzato, dotate di manu-
fatti di varia natura, comportanti una trasformazione
permanente dello stato dei luoghi; è costituita da strade,
camionabili o trattorabili, di larghezza superiore a tre
metri, e da piazzali permanenti di raccolta del legname.

3. La viabilità forestale secondaria comprende:

a) opere temporanee a fondo naturale, che può essere
ricolonizzato dalla vegetazione, soggette a riutiliz-
zo periodico, realizzate senza o con modesti movi-
menti di terra, le quali non costituiscono interruzio-
ne della superficie boscata, ai sensi dell’articolo 3,
comma 3, della legge regionale 22/1982 e successi-
ve modifiche e integrazioni; sono costituite da:

1) le piste principali, di larghezza pari o inferiore a
tre metri e di lunghezza non superiore a sette-
cento metri, ivi compresi piazzali provvisori di
raccolta del legname;

2) le piste secondarie, varchi nel soprassuolo che
non necessitano di movimenti di terra ed hanno
larghezza inferiore a 3 metri; la larghezza può
essere superiore a 3 metri per interventi con
macchine operatrici speciali, tipo harvester e
forwarder;

3) le linee di esbosco a gravità, realizzate lungo le
linee di massima pendenza o tramite percorsi at-
trezzati;

b) le linee di teleferica, distinte in:

1) linee temporanee di gru a cavo tradizionale;

2) linee temporanee di gru a cavo mobile;

3) linee di teleferica monofuni, denominate palor-
ci, e trifuni.

4. Gli interventi di viabilità forestale principale, di
cui al comma 2, in quanto infrastrutture di viabilità fore-
stale di carattere permanente a fondo stabilizzato, non-
ché le linee di teleferica monofuni e trifuni, qualora sia-
no permanenti, sono soggette all’autorizzazione paesag-
gistica ai sensi dell’articolo 131, comma 11, lettera a)
della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme
regionali in materia di pianificazione territoriale e urba-
nistica). Gli interventi di viabilità forestale secondaria di
cui al comma 3, lettera a), le linee temporanee di gru a
cavo tradizionale e mobile, nonché le linee di teleferica
monofuni e trifuni, qualora non siano permanenti, non
sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai sensi
dell’articolo 152 del decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490 (Testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di beni culturale e ambientali), in quanto non altera-
no l’assetto idrogeologico e non comportano trasforma-
zioni permanenti dello stato dei luoghi.

5. Le direttive tecniche per la pianificazione e rea-
lizzazione delle vie terrestri ed aeree di esbosco sono
approvate con deliberazione della Giunta regionale.

Art. 14

(Strade e piste forestali, linee di avvallamento,
sentieri, mulattiere e piazzali)

1. La realizzazione e manutenzione delle strade fo-
restali principali, come definite all’articolo 13, comma
2, è soggetta alla seguente disciplina ai fini del vincolo
idrogeologico:

a) la realizzazione è soggetta all’autorizzazione in de-
roga al vincolo idrogeologico prevista dall’articolo
7 della legge regionale 22/1982;

b) la manutenzione ordinaria è esente dall’obbligo di
dichiarazioni o autorizzazioni ai fini forestali;

c) la manutenzione straordinaria con interventi che
non comportino alterazioni dello stato dei luoghi o
finalizzata al consolidamento o ripristino funziona-
le di opere esistenti con le tecniche dell’ingegneria
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naturalistica, ivi compresa l’attuazione delle opere
di sgrondo delle acque meteoriche con tipologie
strutturali idonee, è soggetta alla dichiarazione ai
fini del vincolo idrogeologico di cui all’articolo 31.

2. La realizzazione e manutenzione delle piste fore-
stali di cui all’articolo 13, comma 3, lettera a), è sogget-
ta alla seguente disciplina ai fini del vincolo idrogeo-
logico:

a) le piste principali di concentramento ed esbosco di
larghezza pari o inferiore a tre metri e di lunghezza
non superiore a settecento metri possono essere
eseguite, previa dichiarazione dell’interessato
all’Ispettorato forestale competente per territorio,
secondo la procedura di cui all’articolo 31, con
l’esplicito obbligo di inerbire l’area denudata a se-
guito dei movimenti di terra e realizzare le necessa-
rie opere trasversali di sgrondo delle acque meteori-
che a completamento dei lavori. Nella predisposi-
zione dei progetti di qualificazione forestale ed am-
bientale le piste principali devono essere esplicita-
mente previste e pianificate; la progettazione deve
comprendere il tracciamento sul terreno, l’indivi-
duazione della sezione tipo ed i provvedimenti di
ripristino a completamento dei lavori di esbosco;

b) le piste secondarie, varchi nel soprassuolo che non
necessitano di movimenti di terra ed hanno larghez-
za inferiore a tre metri, non sono soggette ad alcuna
disciplina; l’effettuazione di varchi, senza movi-
menti di terra, di larghezza superiore a tre metri è
consentita per interventi con macchine operatrici
speciali, tipo harvester e forwarder, previa dichiara-
zione all’Ispettorato forestale competente secondo
la procedura di cui all’articolo 31. E’ fatta salva la
facoltà per l’Ispettorato forestale competente, qua-
lora l’utilizzo dei varchi dovesse procurare danni al
soprassuolo o rappresentasse un pericolo di poten-
ziali dissesti idrogeologici, di prevedere, con prov-
vedimento inviato a mezzo raccomandata o notifica
al proprietario o alla ditta utilizzatrice, le necessarie
restrizioni, la sospensione dei lavori o del transito
dei mezzi ed il ripristino dei luoghi.

3. Le linee di esbosco a gravità, realizzate lungo le
linee di massima pendenza o tramite percorsi attrezzati,
non sono soggette ad alcuna disciplina, fatto salvo
quanto previsto negli articoli 23 e 24. Le linee di avval-
lamento artificiali, risine o canalette, possono essere
eseguite liberamente e vanno rimosse al termine dei la-
vori di utilizzazione.

4. Sono esenti dall’obbligo di dichiarazione o auto-
rizzazione la realizzazione di sentieri di larghezza infe-
riore a un metro, nonché la manutenzione delle mulat-
tiere per l’accesso alle aree silvo-pastorali, qualora i re-
lativi lavori siano eseguiti a mano o con mini macchine
operatrici.

5. La realizzazione di imposti e piazzali temporanei
per il deposito del legname, di superficie inferiore a tre-
cento metri quadri, che siano oggetto di ripristino con
inerbimento al termine dei lavori, non rappresenta altera-
zione permanente dello stato dei luoghi ed è soggetta a di-
chiarazione, secondo la procedura di cui all’articolo 31.

6. Per gli interventi previsti dal presente articolo in-
seriti nei progetti di riqualificazione forestale ed am-
bientale, ai sensi dell’articolo 9, comma 7, l’approva-
zione del progetto tiene luogo di tutti gli atti autorizza-
tivi di competenza della Direzione delle foreste o degli
Ispettorati forestali o dichiarativi.

Art. 15

(Linee di teleferica)

1. Nei boschi di alto fusto, nonché in quelli da av-
viare all’alto fusto, è ammessa l’apertura di varchi nel
soprassuolo della larghezza consentita dalle corrette
tecniche per il tracciamento e l’esercizio delle linee di
teleferica, al fine di consentire l’installazione e l’eser-
cizio di gru a cavo e di altre macchine operatrici fore-
stali a fune. Le spaziature tra le linee sono conformate
al tipo di bosco, al trattamento, all’intensità del taglio
ed alle macchine da impiegare, secondo gli indirizzi in-
dividuati per l’impiego delle moderne teleferiche fore-
stali nelle direttive tecniche di cui all’articolo 13, com-
ma 5 e le indicazioni del progetto di riqualificazione fo-
restale ed ambientale.

2. La disciplina della linee temporanee di gru a
cavo tradizionale è la seguente:

a) la realizzazione delle linee di lunghezza superiore a
mille metri è soggetta all’autorizzazione dell’Ispet-
torato forestale competente, che si esprime entro
sessanta giorni dalla data di ricezione della richie-
sta. L’esecutore deve presentare il progetto redatto
da tecnico agronomo forestale abilitato ed in con-
formità alle direttive tecniche di cui al comma 1,
previo tracciamento sul terreno e segnatura delle
piante di ancoraggio e di sostegno. Il progetto è cor-
redato degli elementi tecnici dimensionali di pro-
getto, della planimetria in scala adeguata, del profi-
lo del terreno, della posizione della catenaria, degli
ancoraggi e dei cavalletti;

b) la realizzazione delle linee di lunghezza fino a mille
metri è soggetta a dichiarazione all’Ispettorato fo-
restale competente, secondo le modalità indicate al
comma 3, lettera b);

c) qualora nei progetti di riqualificazione forestale ed
ambientale sia previsto l’impiego di gru a cavo tra-
dizionali, queste sono soggette a progettazione ai
sensi della lettera a) ed il tracciamento sul terreno
delle linee di gru a cavo deve essere propedeutico
all’assegno delle piante del progetto; l’atto di con-
trollo sul progetto principale assorbe le procedure
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di cui alle lettere a) e b), ai sensi dell’articolo 9,
comma 7.

3. La disciplina delle linee temporanee di gru a ca-
vo mobile è la seguente:

a) la realizzazione delle linee di lunghezza superiore a
settecento metri, è soggetta alla procedura autoriz-
zativa di cui al comma 2, lettera a);

b) la realizzazione di linee di gru a cavo mobile di lun-
ghezza fino a settecento metri è soggetta a dichiara-
zione all’Ispettorato forestale competente, correda-
ta con la progettazione delle linee che vanno indica-
te in planimetria a scala adeguata e l’individuazione
sommaria delle caratteristiche tecniche essenziali
dell’impianto; l’Ispettorato forestale competente
può formulare, ove necessario, eventuali osservazio-
ni tecniche o prescrizioni entro trenta giorni dalla ri-
cezione della dichiarazione; in caso di inutile decor-
so del termine, le linee possono essere realizzate;

c) qualora nei progetti di riqualificazione forestale ed
ambientale sia previsto l’impiego di gru a cavo mo-
bili, il tracciamento sul terreno delle linee di gru a
cavo deve essere propedeutico all’assegno delle
piante del progetto; l’atto di controllo sul progetto
principale assorbe le procedure di cui alle lettere a)
e b), ai sensi dell’articolo 9, comma 7.

4. La realizzazione di linee di teleferiche monofuni,
denominate palorci, e trifuni per attività agrarie e fore-
stali è soggetta, in quanto opere permanenti, all’auto-
rizzazione edilizia comunale, che viene rilasciata su
parere conforme dell’Ispettorato forestale competente
per territorio. La richiesta di autorizzazione al Comune
va corredata con un progetto contenente le caratteristi-
che tecniche dell’impianto, la planimetria in scala ade-
guata, il profilo del terreno e la posizione della catena-
ria e degli ancoraggi. L’Ispettorato forestale competen-
te esprime il parere sull’impianto entro trenta giorni
dalla ricezione della domanda; in caso di inutile decor-
so del termine, il parere si intende favorevolmente reso.

5. Qualora la linea di teleferica monofune sia instal-
lata in maniera temporanea, per un tempo massimo di
un anno, si applica la procedura dichiarativa prevista al
comma 3, lettera b) per le linee temporanee di gru a
cavo mobile.

6. Per gli impianti che investono lo spazio aereo so-
vrastante le chiome del bosco resta impregiudicata
l’osservanza delle norme e delle procedure di sicurezza
per il volo. Il progetto della linea di gru a cavo è obbli-
gatorio per tutti gli impianti ad una o più campate, i
quali, indipendentemente dalla lunghezza della linea, si
elevino oltre la sommità della chioma o del terreno
nudo per una altezza maggiore di venti metri su un trat-
to della linea superiore a cento metri.

Art. 16

(Imprese boschive)

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 29, della legge
regionale 20/2000, i lavori di riqualificazione forestale
ed ambientale sulla proprietà pubblica devono essere
effettuati da imprese boschive, che siano in possesso
dei seguenti requisiti:

a) iscrizione al Registro delle imprese presso le Camere
di commercio, industria, artigianato e agricoltura;

b) possesso del certificato di idoneità di cui al comma
2, rilasciato dalla Direzione regionale delle foreste,
su istruttoria degli Ispettorati forestali competenti.

2. Al fine di garantire la conservazione, la valoriz-
zazione e la razionale gestione del patrimonio forestale
nonché la crescita imprenditoriale e professionale delle
imprese di utilizzazione forestale, viene rilasciato il
certificato di idoneità, per le tipologie citate al comma
3, alle imprese boschive che dispongano delle macchi-
ne idonee e delle maestranze specializzate, abbiano al-
meno un addetto in possesso del patentino di abilitazio-
ne tecnica di cui al comma 6 e diano garanzia di appli-
cazione delle norme relative al lavoro dipendente, nel
rispetto dei contratti collettivi, e di quelle sulla sicurez-
za dei cantieri.

3. La Direzione regionale delle foreste tiene ed ag-
giorna l’elenco delle imprese boschive, in possesso del
certificato di idoneità, distinto in sezioni secondo le se-
guenti specializzazioni:

a) lavori colturali;

b) taglio ed allestimento;

c) concentramento ed esbosco per via terrestre;

d) concentramento ed esbosco per via aerea;

e) lavori di qualificazione e manutenzione ambientale.

4. Il certificato di idoneità, suddiviso per specializ-
zazione, consente di attuare i progetti di riqualificazio-
ne forestale ed ambientale di proprietà degli Enti pub-
blici e di assumere quindi lavori per l’utilizzazione dei
lotti boschivi in piedi, per l’aggiudicazione dei soli la-
vori di taglio ed allestimento delle piante, dei lavori di
miglioramento dei boschi, nonché per la realizzazione
di opere infrastrutturali e di difesa idrogeologica fun-
zionali agli interventi di riqualificazione forestale ed
ambientale.

5. Le imprese boschive aggiudicatarie dei lavori di
cui al comma 4 possono, nel rispetto delle normative
vigenti, far eseguire una parte del valore degli stessi da
altre imprese boschive purché tali imprese dispongano
dei necessari requisiti di professionalità, attestati dal
possesso del certificato di idoneità di cui al comma 1.

6. La Direzione regionale delle foreste rilascia un
patentino di abilitazione tecnica agli operatori forestali,
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valutandone le capacità in ordine alla corretta e razio-
nale effettuazione dei lavori di taglio, allestimento ed
esbosco del legname, nonché le conoscenze in materia
antinfortunistica e nei riguardi dell’impiego e manu-
tenzione delle attrezzature boschive.

7. Le capacità di cui al comma 6 devono essere
comprovate, da parte della Direzione regionale delle
foreste, mediante verifica periodica, teorica e pratica,
della professionalità dell’operatore forestale, già ac-
quisita o da acquisire attraverso appositi corsi di forma-
zione ed aggiornamento professionale.

8. Prima dell’esecuzione dei lavori di cui al comma
4, le imprese devono individuare un responsabile del
cantiere che sia in possesso del patentino di abilitazio-
ne tecnica di cui al comma 6.

9. Le procedure per il rilascio del certificato di ido-
neità di cui al comma 2, per l’iscrizione e la cancella-
zione dall’elenco di cui al comma 3, nonché per il rila-
scio dell’abilitazione tecnica di cui al comma 6 e le re-
lative modalità di verifica periodica della professiona-
lità di cui al comma 7 sono stabilite con apposite diret-
tive approvate dalla Giunta regionale.

10. Fino all’entrata in vigore delle direttive di cui al
comma 9, continuano ad applicarsi le vigenti norme sul
certificato di idoneità per l’utilizzazione dei lotti bo-
schivi di proprietà pubblica.

CAPO VI

PRESCRIZIONI PER LA TUTELA DEI BOSCHI

Art. 17

(Divieto di trasformazione dei boschi)

1. Salvo nei casi previsti dalla legge, è fatto divieto
di trasformare i boschi in altri tipi di coltura.

2. La trasformazione dei boschi è soggetta all’auto-
rizzazione paesaggistica; la trasformazione dei boschi
soggetti a vincolo idrogeologico è subordinata anche
all’autorizzazione in deroga al vincolo di cui all’artico-
lo 7 della legge regionale 22/1982.

Art. 18

(Obbligo del governo ad altofusto)

1. I cedui invecchiati di faggio di età media superio-
re a trentacinque anni devono essere convertiti ad alto
fusto.

2. Per i boschi cedui misti invecchiati di latifoglie
che non siano stati soggetti al taglio da più di trentacin-
que anni, l’Ispettorato forestale competente all’atto del-
l’eventuale dichiarazione di taglio o di presentazione

del progetto di riqualificazione forestale ed ambientale,
può consentire, in relazione alle condizioni selvicoltu-
rali del popolamento ed alle capacità di perpetuazione,
il ripristino del governo a ceduo o imporre con provve-
dimento motivato gli interventi per l’avviamento al-
l’alto fusto.

3. Per i boschi di acero di monte, frassino maggiore,
faggio o rovere, con partecipazione in purezza o in me-
scolanza di tali specie superiore all’ottanta per cento in
termini di massa, è obbligatorio il governo a fustaia.

4. In deroga a quanto previsto al comma 3, per i bo-
schi di neoformazione misti di latifoglie, esclusa la ro-
binia, di età compresa tra quindici e venticinque anni,
l’Ispettorato forestale competente, all’atto della dichia-
razione di taglio o di presentazione del progetto, può
consentire, in relazione alle condizioni selvicolturali
del popolamento ed alle capacità di perpetuazione, il
governo a ceduo.

Art. 19

(Divieto di conversione dei boschi di alto fusto
in boschi cedui e di sostituzione di specie)

1. La conversione dei boschi di alto fusto in boschi
cedui è vietata, salvo autorizzazione dell’Ispettorato
forestale competente. Il divieto comprende anche le fu-
staie transitorie provenienti dalla conversione dei cedui
invecchiati.

2. Sono vietate la sostituzione di specie forestali au-
toctone con specie esotiche e la sostituzione di specie
definitive con specie pioniere e transitorie.

Art. 20

(Epoca per il taglio dei boschi)

1. E’ consentito effettuare operazioni di taglio du-
rante tutto l’anno per le fustaie di latifoglie e di conifere.

2. Gli interventi di avviamento all’altofusto posso-
no essere effettuati in qualsiasi periodo dell’anno.

3. Per i boschi cedui è obbligatorio effettuare il ta-
glio nel periodo di riposo vegetativo, al fine di conser-
vare la capacità pollonifera e per limitare i danni alle
ceppaie con le operazioni di esbosco.

4. Ai fini del comma 3, per i boschi cedui delle pro-
vince di Udine e Pordenone sono individuati per i tagli
i seguenti periodi:

a) fino a 800 metri di altitudine, dal 1° ottobre al 15
aprile;

b) oltre agli 800 metri di altitudine, dal 15 settembre al
15 maggio.
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5. Ai fini del comma 3, per i boschi cedui delle Pro-
vince di Trieste e Gorizia sono individuati per i tagli i
seguenti periodi:

a) fino a 400 metri di altitudine, dal 1° ottobre al 31
marzo;

b) oltre i 400 metri di altitudine, dal 15 settembre al 15
aprile.

6. Qualora ricorrano circostanze vegetative partico-
lari l’Ispettorato forestale competente per territorio può
modificare la durata dei periodi indicati ai commi 4 e 5.

Art. 21

(Potature)

1. Nei boschi di altofusto di latifoglie è consentito
effettuare sul primo fusto dei soggetti giovani meglio
conformati, quali piante scelte tra le candidate dotate di
buone caratteristiche di forma e portamento, una pro-
gressiva potatura verde dei rami sul tronco per un terzo
dell’altezza totale, al fine della migliore correzione del-
la verticalità e per originare, a maturità, fusti puliti da
nodi per almeno un’altezza di sei metri da terra.

2. Nei boschi di conifere gli interventi di potatura
sono consentiti per le giovani piante scelte, di miglior
conformazione e destinate alla maturità, sui rami sec-
chi o di scarsa vitalità del terzo inferiore del fusto.

Art. 22

(Taglio, allestimento e sgombero dei prodotti legnosi)

1. Il taglio e l’allestimento dei prodotti legnosi de-
vono essere compiuti con cura, in modo da non danneg-
giare le piante circostanti ed il novellame; lo sgombero
dai boschi dei prodotti stessi deve essere realizzato il
più prontamente possibile, in modo da non danneggiare
l’eventuale rinnovazione presente o in via di insedia-
mento e comunque, per i cedui, entro il periodo di cui
all’articolo 20, commi 4 e 5.

2. Nei boschi in corso di rinnovazione, la ramaglia,
i cimali e ogni altro avanzo delle utilizzazioni, devono
essere ammucchiati nelle aree dove non risultino di
ostacolo all’affermarsi della rinnovazione stessa.

3. Tale ammucchiamento deve seguire immediata-
mente il taglio e l’allestimento in tutte le aree già co-
perte da novellame, mentre deve essere effettuato pri-
ma della ripresa vegetativa nelle superfici suscettibili
di rinnovazione.

4. Nei boschi non in rinnovazione la ramaglia può
essere lasciata sparsa su tutta la superficie interessata
dal taglio.

5. Nei boschi ubicati in zone ad alto rischio d’incen-
dio non è comunque consentito l’ammucchiamento delle
ramaglie a ridosso delle piante in piedi né in prossimità

delle strade o delle piste di accesso per una fascia di
venti metri, da conteggiarsi dal bordo delle stesse.

6. L’utilizzatore è tenuto a tenere sgomberi da tron-
chi e da ramaglia i sentieri e le mulattiere di uso collet-
tivo, nonché gli alvei dei corsi d’acqua.

Art. 23

(Concentramento ed esbosco dei prodotti legnosi)

1. Il concentramento a strascico è consentito dal let-
to di caduta alla più vicina via di esbosco, avendo cura
di limitare i danni al suolo e al soprassuolo.

2. Ferma l’osservanza delle leggi relative al tra-
sporto del legname per via aerea, l’esbosco può di nor-
ma farsi per teleferica, strade, piste, condotte attrezza-
te, canali di avallamento già esistenti, evitando per
quanto possibile qualsiasi percorso nelle parti di bosco
in rinnovazione.

3. Nel corso delle utilizzazioni il transito in bosco
di trattori gommati e cingolati è consentito lungo le pi-
ste o varchi naturali e superfici non coperte da rinnova-
zione, purché non comporti rilevanti danni al soprassu-
olo o movimenti di terra.

4. L’Ispettorato forestale competente può vietare
l’uso degli avvallamenti e canali esistenti, nonché l’im-
piego di trattori cingolati se tale uso può dar luogo a
frane, smottamenti o rilevanti danni al soprassuolo. Il
motivato provvedimento viene comunicato a mezzo
raccomandata o notifica al proprietario interessato ed
alla ditta che sta eseguendo l’utilizzazione boschiva,
anche in corso d’opera.

5. L’utilizzatore può usare la via più breve o più
funzionale per l’esbosco, previa comunicazione ed ac-
cordo con il proprietario od avvalersi dei diritti di ser-
vitù di passaggio già costituiti o da costituire ai sensi
dell’articolo 1032 del codice civile. Eventuali danni
dovuti all’esbosco devono essere riparati o risarciti se-
condo le norme del codice civile.

Art. 24

(Avvallamento e concentramento a strascico
di materiale legnoso lungo strade, canaloni, torrenti)

1. E’ vietato l’avvallamento del materiale legnoso
lungo pendici, canaloni e torrenti in cui siano state ese-
guite opere di sistemazione idraulico-forestali.

2. E’ altresì vietato il concentramento a strascico
lungo le strade a fondo stabilizzato, salvo che per i trat-
ti strettamente necessari all’accatastamento del legna-
me e comunque non oltre cinquanta metri.

3. L’Ispettorato forestale competente per territorio
entro trenta giorni dalla presentazione della domanda
dell’interessato può concedere deroghe ai divieti di cui
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ai commi 1 e 2, con le prescrizioni del caso e l’obbligo
di ripristino.

Art. 25

(Trasporto ai fini del commercio e coltivazione
degli «alberi di Natale»)

1. Il trasporto ai fini del commercio delle piante re-
sinose destinate ad «alberi di Natale» viene così regola-
mentato:

a) le piante provenienti o circolanti nei territori comu-
nali di Claut, Cimolais, Erto e Casso, Barcis,
Andreis, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Ampezzo,
Sauris, Prato Carnico, Forni Avoltri, Comeglians,
Rigolato, Ovaro, Ravascletto, Cercivento, Sutrio,
Paluzza, Treppo Carnico, Paularo, Pontebba, Mog-
gio Udinese, Tarvisio, Malborghetto, Dogna e
Chiusaforte devono essere dotate di speciale sigillo
apposto al momento del taglio dal personale fore-
stale regionale o da personale di custodia dei Co-
muni o di Consorzi pubblici forestali o di altra ido-
nea certificazione di provenienza;

b) tutti gli alberi di Natale provenienti o circolanti nei
restanti territori della regione non sono soggetti alla
disciplina del punto precedente.

2. Chi intende coltivare alberi di Natale in terreni
soggetti a vincolo idrogeologico, prima della pianta-
gione ne fa dichiarazione scritta all’Ispettorato foresta-
le competente per territorio tramite la Stazione foresta-
le, corredata dagli estremi catastali, nel quale sia indi-
cata la zona da destinare alla piantagione; tale interven-
to non costituisce cambiamento di coltura. Entro trenta
giorni dalla data di ricezione della dichiarazione,
l’Ispettorato forestale competente può formulare, ove
necessario, eventuali osservazioni tecniche o prescri-
zioni; decorso inutilmente tale termine, l’impianto può
essere realizzato.

Art. 26

(Pascolo nei boschi e nei terreni
cespugliati od abbandonati)

1. Nei boschi in via di rinnovazione diffusa o allo
stadio di basso novelleto il pascolo è vietato sino a che i
soggetti della rinnovazione non siano definitivamente
affermati e abbiano raggiunto uno sviluppo tale da non
subire danno per il morso del bestiame.

2. In tutte le restanti zone boscate il pascolo è con-
sentito fatta eccezione per il pascolo caprino, suino ed
equino e per quello di allevamento della selvaggina un-
gulata, per il quale si applica il disposto del comma 3.

3. Nei boschi fortemente cespugliati fino a mille
metri di altitudine è consentito il pascolo caprino, suino
ed equino e quello di allevamento di selvaggina ungu-

lata. In boschi scarsamente cespugliati o sopra i mille
metri di quota, il proprietario o il possessore che inten-
da aprire il pascolo per tali animali deve farne preventi-
va dichiarazione all’Ispettorato forestale competente,
tramite la Stazione forestale, indicando: località, estre-
mi catastali, il numero dei capi ed il periodo. L’Ispetto-
rato forestale competente entro trenta giorni può vieta-
re motivatamente l’esercizio del pascolo o subordinar-
lo, ove necessario, a limiti e prescrizioni; decorso inu-
tilmente tale termine, il pascolo può essere effettuato.

4. Qualora il pascolo, effettuato ai sensi dei commi
2 e 3, a causa del carico di bestiame, della specie o per
le caratteristiche dei luoghi, dovesse procurare danni al
soprassuolo o rappresentasse un pericolo di potenziali
dissesti idrogeologici, l’Ispettorato forestale compe-
tente può prevedere le necessarie restrizioni, l’esclu-
sione o la sospensione del pascolo con provvedimento
inviato a mezzo raccomandata o notifica al proprietario
o al conduttore.

5. Nelle zone abbandonate, boscate o cespugliate,
soggette al rischio d’incendio, l’Amministrazione regio-
nale può disporre l’esercizio del pascolo con bestiame
specifico, quale opera di prevenzione degli incendi pre-
vista dall’articolo 4 punto a) della legge regionale 18
febbraio 1977, n. 8 (Norme per la difesa dei boschi dagli
incendi), previa occupazione temporanea dei terreni se-
condo le modalità di cui all’articolo 5 della medesima
legge regionale. Il provvedimento regionale comprende
idonea cartografia dell’area di occupazione.

Art. 27

(Tutela dei boschi in situazioni speciali,
dei boschi interessati dagli incendi, dal vento e da

altre avversità meteoriche e biotiche)

1. Sono considerati boschi in situazioni speciali
quelli che, in aree non soggette a pianificazione fore-
stale, assolvono rilevanti funzioni protettive di abitati
ed infrastrutture civili, ed in particolare:

a) i boschi presenti sulle rupi;

b) i boschi ubicati sui terreni instabili, in forte penden-
za o comunque particolarmente esposti a fenomeni
di erosione o situati in aree soggette a valanghe o a
caduta massi;

c) i boschi in posizione sommitale, a quota superiore a
1.400 metri per l’area prealpina e a 1.600 metri per
l’area alpina, ove siano presenti rilevanti limitazio-
ni allo sviluppo della vegetazione.

2. Tali boschi sono definiti con particolari elenchi
predisposti dalla Direzione delle foreste e pubblicati
per trenta giorni all’albo pretorio dei Comuni; entro
tale periodo possono essere avanzate osservazioni alla
proposta di vincolo. Le aree soggette a vincolo speciale
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vengono rese pubbliche con deliberazione della Giunta
regionale.

3. Per i boschi in situazioni speciali i tagli, per qual-
siasi quantitativo, devono essere preventivamente au-
torizzati dall’Ispettorato forestale competente entro
trenta giorni dalla presentazione del progetto o della di-
chiarazione di taglio rispettivamente previsti dagli arti-
coli 9, comma 4, e 12; ogni assegno per interventi di ta-
glio deve essere fatto ricorrendo all’assistenza tecnica
del personale forestale o di un tecnico agronomo fore-
stale abilitato.

4. Nelle aree di distacco delle valanghe censite dal-
lo specifico Catasto regionale delle valanghe, sono vie-
tati, salvo autorizzazione dell’Ispettorato forestale
competente per territorio, ogni utilizzazione di piante
vive, il taglio dei monconi delle piante stroncate e di
quelle svettate, nonché l’asportazione delle ceppaie o
delle piante divelte. L’autorizzazione è rilasciata entro
trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta del
proprietario o dell’avente titolo.

5. Nei boschi danneggiati dal fuoco, dal vento e da
altre avversità meteoriche sono consentiti, senza auto-
rizzazione, l’utilizzo e l’asporto di tutte le piante forte-
mente danneggiate, compromesse nella vitalità o in
precario equilibrio; per tali lavori deve essere preventi-
vamente presentata una dichiarazione, tramite la Sta-
zione forestale, all’Ispettorato forestale competente per
territorio, il quale può formulare, ove necessario, even-
tuali osservazioni tecniche o prescrizioni entro i suc-
cessivi trenta giorni; decorso inutilmente tale termine,
l’intervento può essere realizzato. Nelle proprietà sog-
gette a pianificazione deve essere redatta una relazione
semplificata di assegno da parte del personale della
Stazione forestale competente, o dei tecnici e personale
di custodia dell’Ente proprietario, o del tecnico profes-
sionista incaricato, per la relativa registrazione della
quantità di materiale asportato in applicazione del pia-
no di gestione forestale; a tal fine la relazione di asse-
gno deve essere comunicata all’Ispettorato forestale
competente, anche a lavori finiti.

6. Quando in un complesso boscato o su singole
piante forestali si verifica un attacco di insetti, funghi o
altri agenti biotici, il proprietario o l’avente titolo, l’uti-
lizzatore o il tecnico incaricato, venutone a conoscen-
za, è tenuto a darne tempestivamente notizia alla Sta-
zione forestale competente per territorio.

7. Nei boschi interessati da infestazioni di insetti, da
infezioni fungine o da altre circostanze avverse di natura
biotica, l’Ispettorato forestale competente, accertatane
la causa, la consistenza e la gravità, può disporre con ca-
rattere di urgenza gli interventi ritenuti necessari per il
controllo della diffusione delle fitopatie.

8. La Direzione regionale delle foreste, anche tra-
mite gli Ispettorati forestali competenti, promuove il
monitoraggio, il controllo e l’inventario dello stato fi-

tosanitario dei boschi, divulga le conoscenze utili per la
prevenzione ed attua le azioni di lotta più opportune
contro le infestazioni di insetti e gli attacchi epidemici
di organismi patogeni, mediante il ricorso. preferenzia-
le a metodi di lotta biologica e integrata, compresa
l’applicazione di interventi selvicolturali atti ad au-
mentare la stabilità dei popolamenti.

9. L’impiego di prodotti fitosanitari, in bosco o in
piazzale, su legname allestito con corteccia è ammesso,
previa comunicazione all’Ispettorato forestale compe-
tente, limitatamente ai casi di pericolo di danneggia-
mento del materiale legnoso per probabili attacchi di
insetti corticioli o lignicoli. L’impiego di prodotti fito-
sanitari in bosco su piante in piedi, per scopi di speri-
mentazione o nei casi di elevato rischio fitosanitario o
per altri scopi, è subordinato al rilascio di un’autorizza-
zione da parte dell’Ispettorato forestale competente, re-
cante le specifiche dettagliate dei principi attivi impie-
gabili, le modalità di trattamento e le precauzioni da
adottare; l’autorizzazione è rilasciata entro trenta gior-
ni dalla data di ricezione della relativa richiesta.

CAPO VII

PRESCRIZIONE PER I TERRENI
CESPUGLIATI E PASCOLATI

Art. 28

(Terreni cespugliati)

1. Nelle aree boscate è consentito il taglio del sotto-
bosco costituito da specie arbustive, nel rispetto della
rinnovazione naturale delle specie arboree.

2. Nei terreni cespugliati e su pendenza inferiore al
settanta per cento, è consentito senza alcuna restrizione
il taglio dell’ontano verde finalizzato al ripristino di
aree aperte.

3. Il taglio dei cespugli e degli arbusti in aree non
boscate aventi funzioni protettive, in zone con penden-
za superiore al settanta per cento che, per la loro ubica-
zione, possono essere sede di formazione di valanghe e
di movimenti franosi o di caduta massi, ovvero, se sot-
toposti al calpestio del bestiame pascolante, dell’insor-
gere dei fenomeni di rottura del cotico erboso, è sotto-
posto a dichiarazione all’Ispettorato forestale compe-
tente per territorio tramite la Stazione forestale; salvo
che nei successivi trenta giorni non pervenga il provve-
dimento motivato di divieto o di prescrizione di parti-
colari condizioni od accorgimenti da parte dell’Ispetto-
rato forestale competente, le attività suddette si inten-
dono eseguibili.

4. Nelle aree non boscate su terreni con pendenza
inferiore al trenta per cento, l’estirpazione dei cespugli
finalizzata al ripristino di aree aperte può essere effet-
tuata, a condizione che venga tempestivamente ripristi-
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nato il cotico mediante inerbimento tale da garantire il
rinsaldamento duraturo del terreno.

5. Nelle aree boscate infraperte, con densità delle
piante arboree inferiore al quaranta per cento e su terre-
ni con pendenza inferiore al trenta per cento, l’estirpa-
zione dei cespugli è consentita, previa dichiarazione
all’Ispettorato forestale competente tramite la Stazione
forestale, a condizione che tale operazione sia finaliz-
zata al ripristino e al miglioramento del bosco. Entro
trenta giorni l’Ispettorato competente può formulare,
ove necessario, eventuali osservazioni tecniche o pre-
scrizioni; decorso inutilmente tale termine, l’intervento
può essere realizzato.

6. Nelle aree non boscate su terreni con pendenza
compresa tra il trenta e il settanta per cento, l’estirpa-
zione dei cespugli, finalizzata al ripristino di aree aper-
te, è consentita per superfici inferiori a duecento metri
quadri con immediato ripristino del cotico erboso; per
valori di superficie superiori deve essere presentata una
preventiva dichiarazione all’Ispettorato forestale com-
petente tramite la Stazione forestale. Entro trenta gior-
ni l’Ispettorato può formulare, ove necessario, eventua-
li osservazioni tecniche o prescrizioni; decorso inutil-
mente tale termine, l’intervento può essere realizzato.

7. Nelle aree non boscate in terreni franosi o su ver-
santi con pendenza superiore al settanta per cento
l’estirpazione degli arbusti e dei cespugli è vietata, sal-
vo autorizzazione dell’Ispettorato forestale competente
che si esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione
della richiesta.

8. L’estirpazione degli arbusti e delle eventuali
piante arboree è consentita per gli interventi di manu-
tenzione delle opere idrauliche, idraulico-forestali e di
bonifica dei corsi d’acqua, promossi e realizzati dagli
Enti pubblici competenti in materia.

9. Nei castagneti da frutto è consentito il taglio e
l’estirpazione degli arbusti ai fini colturali.

10. L’estirpazione delle piante di pino mugo è vie-
tata, salvo per la realizzazione e manutenzione di sen-
tieri. Il taglio andante del pino mugo è soggetto ad au-
torizzazione dell’Ispettorato forestale competente che
si esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione
della richiesta.

Art. 29

(Terreni pascolati)

1. Nei terreni non boscati adibiti a pascolo è con-
sentito il taglio delle specie arboree ed arbustive con i
limiti delle prescrizioni di cui all’articolo 28.

2. Nei terreni a pascolo, nei prati e prati abbandona-
ti e nei terreni non boscati l’esercizio del pascolo è con-
sentito durante tutto l’arco dell’anno, preferibilmente

nella forma del pascolo a rotazione al fine di favorire il
miglioramento del pascolo e limitare i danni al cotico
erboso.

3. Qualora per il periodo stagionale di pascolamen-
to, per il carico del bestiame o per le caratteristiche dei
luoghi, il pascolo dovesse procurare danni al cotico er-
boso o rappresentasse un pericolo di potenziali dissesti
idrogeologici, l’Ispettorato forestale competente può
prevedere restrizioni, l’esclusione o la sospensione del
pascolo con provvedimento inviato a mezzo raccoman-
data o notifica al proprietario o al conduttore.

4. Nei pascoli sono consentiti, senza obbligo di di-
chiarazione o autorizzazione, i lavori di miglioramento
consistenti in spietramento e successivo interramento o
livellamento, erpicatura, concimazione, suddivisione in
comparti, manutenzione ordinaria della viabilità di ac-
cesso interna e piccole opere di regimazione delle acque.

5. Tutti i miglioramenti, che comportino la lavora-
zione andante e comunque il dissodamento o scasso del
terreno, sono soggetti alla disciplina di cui al Capo VIII.

6. Nei terreni a prato abbandonato e nella landa car-
sica ed in tutte le zone nelle quali potenzialmente l’ab-
bandono accresce il rischio di incendi, l’Amministra-
zione regionale può disporre l’esercizio del pascolo
con bestiame specifico, quale opera di prevenzione de-
gli incendi come previsto e con le modalità di cui
all’articolo 26 comma 5.

7. Il pascolo transumante, qualora effettuato con
più di trecento capi, è soggetto a preventiva dichiara-
zione all’Ispettorato forestale competente, nella quale
devono essere specificati il percorso previsto, la durata
dello spostamento ed i tempi previsti di permanenza sul
territorio di ciascun Comune, con l’indicazione delle
zone interessate dal pascolamento e dalla sosta; l’Ispet-
torato entro trenta giorni dalla ricezione della dichiara-
zione può impartire prescrizioni per disciplinare il cari-
co del bestiame, nonché le modalità ed i tempi di spo-
stamento e sosta degli animali, ovvero subordinare il
pascolo transumante a limiti temporali o spaziali, al
fine di evitare danni al cotico erboso ed alla vegetazio-
ne arborea ed impedire danni al suolo o possibili rischi
di dissesti idrogeologici. In presenza di danni o di peri-
coli di potenziali dissesti, si applicano le disposizioni
di cui al comma 3.

8. Sui terreni catastalmente individuati a pascolo il
proprietario o l’avente titolo può effettuare, con le mo-
dalità di cui agli articoli 31 e 32, il ripristino della su-
perficie pascoliva preesistente mediante il taglio delle
piante arboree ed arbustive di crescita spontanea, pur-
ché l’area oggetto di intervento non sia interessata di-
rettamente da fenomeni valanghivi, censiti dallo speci-
fico Catasto delle valanghe.
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CAPO VIII

NORME E PROCEDURE PER LA TRASFORMAZIONE
DEI BOSCHI IN ALTRE QUALITA’ DI COLTURA, PER

LA TRASFORMAZIONE DEI TERRENI SALDI IN
TERRENI SOTTOPOSTI A PERIODICA LAVORAZIONE

E PER IL MUTAMENTO PERMANENTE DI
DESTINAZIONE D’USO DEI TERRENI VINCOLATI

Art. 30

(Attività che comportano autorizzazione)

1. Nei terreni soggetti ai vincoli di cui al Regio de-
creto 3267/1923 ogni attività soggetta a concessione
edilizia o ad accertamento di conformità urbanistica ai
sensi dell’articolo 89 della legge regionale 52/1991, o
comportante rilevanti interventi di cambiamento di col-
tura, è subordinata all’autorizzazione forestale di cui
all’articolo 7 della legge regionale 22/1982, ferma re-
stando la disciplina autorizzativa prevista ai fini del
vincolo paesaggistico dal decreto legislativo 490/1999
sulla protezione delle bellezze naturali, così come di-
sciplinata nella Regione Friuli-Venezia Giulia dalla
legge regionale 52/1991, Titolo X.

2. Alle disposizioni di cui al comma 1 fanno ecce-
zione i casi specificati negli articoli 31 e 32.

3. Le autorizzazioni di cui al comma 1 vengono ri-
lasciate dalla Direzione regionale delle foreste per su-
perfici superiori a cinquemila metri quadri e dall’Ispet-
torato forestale competente per territorio per superfici
inferiori.

Art. 31

(Attività che comportano dichiarazione)

1. Ferma restando la disciplina autorizzativa relati-
va al vincolo paesaggistico, possono essere eseguiti,
previa dichiarazione da presentarsi al competente
Ispettorato forestale, tramite la Stazione forestale, gli
interventi di seguito individuati, che per loro natura ed
entità non comportano trasformazioni permanenti dei
boschi, rilevanti movimenti di terreno e rischi di disse-
sto idrogeologico:

a) la realizzazione e manutenzione delle piste forestali
principali aventi i requisiti di cui all’articolo 14,
comma 2, lettera a), delle piste secondarie di cui
all’articolo 14, comma 2, lettera b) qualora di lar-
ghezza superiore a tre metri, dei piazzali di deposito
connessi alle utilizzazioni forestali di cui all’articolo
14 comma 5, delle linee temporanee di gru a cavo fo-
restali di cui all’articolo 15, comma 2, lettera b), e
comma 3 lettera b), nonché delle linee temporanee di
teleferica monofune di cui all’articolo 15, comma 5;

b) il miglioramento dei prati e dei pascoli mediante la-
vorazione del terreno e ricostituzione del cotico er-

boso su pendenze inferiori al cinquanta per cento e
per superfici comprese tra duemila metri quadri e
diecimila metri quadri; per superfici superiori, si
può procedere per lotti separati, ma progressiva-
mente portati a compimento;

c) la trasformazione di prati in aree coltivate per su-
perfici comprese tra duecento metri quadri e tremila
metri quadri per terreni con pendenza inferiore al
cinquanta per cento;

d) l’estirpazione dei cespugli nei pascoli alpini, con
immediato inerbimento delle superfici denudate,
per superfici comprese tra duecento metri quadri e
diecimila metri quadri e con pendenze inferiori al
cinquanta per cento;

e) il ripristino delle aree a pascolo, ai sensi dell’artico-
lo 29, comma 8, mediante il taglio delle piante ar-
boree ed arbustive di crescita spontanea, in zone
non interessate direttamente da fenomeni valanghi-
vi, per superfici comprese tra cinquemila metri qua-
dri e quarantamila metri quadri e con pendenze me-
die inferiori al cinquanta per cento;

f) i movimenti di terra e roccia per superfici comprese
tra duecento metri quadri e mille metri quadri e vo-
lumi compresi tra venti metri cubi e duecento metri
cubi;

g) la trasformazione in prati di boschi derivanti da pra-
ti abbandonati imboschiti, in attuazione dell’artico-
lo 3, comma 4, lettera f bis), punto 1) della legge re-
gionale 22/1982, per superfici poste a quote inferio-
ri a millecinquecento metri e comprese tra duemila
metri quadri e ventimila metri quadri, con pendenze
inferiori al trenta per cento;

h) la realizzazione di condotte sotterranee, con ripri-
stino dello stato dei luoghi, di lunghezza inferiore a
duecento metri e che non comportino più di cento
metri cubi complessivi di movimentazione;

i) la realizzazione di recinzioni con materiale diverso
dal legno, di muri di cinta, di cancellate e di altane;

j) i movimenti di terra per il recupero dei fabbricati,
anche con ampliamento della superficie edificata,
fermi restando i limiti della lettera f);

k) la manutenzione straordinaria delle strade forestali
ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera c);

l) la realizzazione di opere di consolidamento del ter-
reno di altezza inferiore a tre metri mediante i tipi
costruttivi dell’ingegneria naturalistica.

2. L’Ispettorato forestale competente nel termine di
trenta giorni può formulare, ove necessario, eventuali
osservazioni tecniche o specifiche prescrizioni per la
realizzazione degli interventi di cui al comma 1; decor-
so inutilmente il termine, l’intervento può essere realiz-
zato.
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3. L’atto di controllo su progetti di riqualificazione
forestale ed ambientale, di cui all’articolo 9, che com-
prendano anche interventi di cui al comma 1, assorbe la
relativa procedura dichiarativa ai sensi dell’articolo 1,
comma 26 della legge regionale 20/2000.

4. Gli interventi contemplati al comma 1 che preve-
dono limiti di dimensioni, salvo quanto disposto dal
comma 1, lettera b), non possono essere replicati dallo
stesso soggetto su superfici contigue, se non attraverso
specifica autorizzazione dell’Ispettorato forestale com-
petente.

Art. 32

(Attività non soggette ad autorizzazione
forestale né a dichiarazione)

1. Ferma restando la disciplina autorizzativa relati-
va al vincolo paesaggistico, non sono soggetti ad auto-
rizzazione forestale, né a dichiarazione, i seguenti in-
terventi:

a) le piccole opere di riqualificazione ambientale e di
riassetto del territorio, quali le opere di ingegneria
naturalistica volte alla protezione e copertura del
terreno interessato da dissesti di carattere superfi-
ciale, la costruzione di muretti in pietrame a secco,
le piccole opere per lo smaltimento delle acque me-
teoriche realizzate con materiali naturali;

b) il miglioramento dei prati e pascoli con risemina
delle aree lavorate per superfici inferiori a duemila
metri quadri e su pendenze inferiori al cinquanta
per cento;

c) la trasformazione di prati in aree coltivate per su-
perfici inferiori a duecento metri quadri e su pen-
denze inferiori al cinquanta per cento;

d) l’estirpazione dei cespugli nei pascoli alpini, con
immediato inerbimento delle superfici denudate,
per superfici inferiori a duecento metri quadri e su
pendenze inferiori al cinquanta per cento;

e) il ripristino delle aree a pascolo, ai sensi dell’articolo
29, comma 8, mediante il taglio delle piante arboree
ed arbustive di crescita spontanea, in zone non inte-
ressate direttamente da fenomeni valanghivi, per su-
perfici inferiori a cinquemila metri quadri e con pen-
denze medie inferiori al cinquanta per cento;

f) i piccoli movimenti di terra e roccia per superfici
inferiore a duecento metri quadri e di volume infe-
riore a venti metri cubi, che comunque comportano
la realizzazione di scarpate con pendenza inferiore
al cinquanta per cento;

g) la trasformazione in prati di boschi derivanti da pra-
ti abbandonati imboschiti, in attuazione dell’artico-
lo 3, comma 4, lettera f bis), punto 1) della legge re-
gionale 22/1982, per superfici poste a quote inferio-

ri a millecinquecento metri e di ampiezza inferiore
a duemila metri quadri, con pendenze inferiori al
trenta per cento;

h) la realizzazione di recinzioni con l’impiego esclusi-
vamente di elementi in legno;

i) la manutenzione ordinaria delle strade e piste fore-
stali mediante la realizzazione di canalette e ricari-
ca del fondo stradale;

j) la realizzazione di sentieri di larghezza inferiore a
un metro, nonché la manutenzione delle mulattiere,
qualora eseguiti secondo le modalità di cui all’arti-
colo 14, comma 4.

2. Gli interventi contemplati al comma 1 che preve-
dono limiti di dimensioni non possono essere replicati
dallo stesso soggetto su superfici contigue, se non attra-
verso specifica dichiarazione all’Ispettorato forestale
competente tramite la Stazione forestale, secondo la
procedura dell’articolo 31.

Art. 33

(Salvaguardia dei prati montani)

1. Nel territorio montano della Regione, come defi-
nito dalla normativa regionale vigente, la trasformazio-
ne con imboschimento artificiale dei prati in bosco è
considerata trasformazione dei suoli soggetta a tutti gli
effetti alla disciplina ed alle sanzioni di cui all’articolo
7 della legge regionale 22/1982.

2. Nel territorio montano della Regione di cui al
comma 1, gli imboschimenti di superfici prative vanno
realizzati previa autorizzazione degli Ispettorati fore-
stali competenti e nel rispetto delle previsioni dello
strumento urbanistico comunale.

3. Nel territorio montano della Regione di cui al
comma 1, gli Ispettorati forestali non possono distribu-
ire piante forestali provenienti dai vivai regionali per
imboschimenti o rinfoltimenti in aree che non siano
classificabili o destinabili a bosco.

CAPO IX

UTILIZZAZIONE DEI BOSCHI

Art. 34

(Gestione forestale sostenibile)

1. Ai fini di una gestione forestale sostenibile, ri-
spettosa del principio di mantenere elevata la biodiver-
sità ed attenta alla conservazione degli habitat delle
specie animali, con particolare riferimento alla conser-
vazione delle specie dipendenti dalle necromasse le-
gnose, nelle utilizzazioni forestali sono rilasciati in bo-

N. 13 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 26/3/2003 - 3592



sco alcuni alberi da destinare all’invecchiamento a
tempo indefinito nella misura in cui la rinuncia all’uti-
lizzazione non comporti svantaggi economici insoste-
nibili; sono altresì mantenuti gli alberi morti o con ca-
vità, qualora ciò non sia ostativo alla protezione fitosa-
nitaria della foresta o all’incolumità di persone e beni.

2. Le attività selvicolturali di cui al presente Capo,
in quanto non comportano alterazioni permanenti dello
stato dei luoghi, sono considerate tagli colturali ai sensi
dell’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 227, relativo all’orientamento e mo-
dernizzazione del settore forestale, e non sono quindi
soggetti all’autorizzazione paesaggistica di cui al de-
creto legislativo 490/1999, così come disciplinata dalla
specifica normativa regionale di cui alla legge regiona-
le 52/1991, Titolo X.

3. Per formazioni a prevalenza di una o più specie,
s’intendono quelle in cui la specie o le specie citate par-
tecipano alla composizione arborea con più del cin-
quanta per cento del numero dei soggetti.

4. Per la valutazione del numero minimo di piante o
di metri cubi di massa legnosa da rilasciare ai sensi del-
le norme di cui al presente capo, si deve tenere conto
anche del danneggiamento arrecato ai singoli soggetti
arborei destinati ad assicurare, dopo l’intervento di ta-
glio, le condizioni minime di vitalità del popolamento.
Esso va computato come perdita di un soggetto o di un
metro cubo ogni tre piante danneggiate, qualora le
piante siano svettate per almeno un terzo del fusto o in-
teressate da danni per scortecciatura al fusto per più di
un quarto della circonferenza.

5. Nell’allegato B sono riportati orientamenti tecni-
ci per un’adeguata gestione forestale. La mancata os-
servanza di tali orientamenti non comporta sanzioni.

Art. 35

(Forme di governo dei boschi)

1. Ai fini del presente Regolamento, le forme di go-
verno applicabili nei boschi sono le seguenti:

a) ceduo: soprassuolo comprendente le formazioni fo-
restali di latifoglie in cui oltre l’ottanta per cento
dei soggetti arborei sia di origine agamica e l’età
media dei polloni, ovvero il numero di anni inter-
corsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, non superi
i trentacinque anni. I cedui possono essere semplici
o matricinati; nella forma di governo a ceduo sono
comprese anche le formazioni governate a ceduo
composto.

b) fustaia: soprassuolo comprendente i boschi di coni-
fere e quelli di latifoglie in cui oltre l’ottanta per
cento della copertura sia costituita da soggetti arbo-
rei chiaramente nati da seme. Nel governo a fustaia
rientrano anche i boschi di neoformazione e le fu-

staie transitorie, vale a dire i cedui invecchiati, in
cui l’età media dei polloni, ovvero il numero di anni
intercorsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, supe-
ri i trentacinque anni e quelli in cui sia già stato ese-
guito almeno un taglio d’avviamento alla fustaia.

2. Per utilizzazione ordinaria s’intende, ai fini del
comma 1, quella che ha interessato più del venticinque
per cento della massa legnosa.

Art. 36

(Trattamento dei boschi governati a ceduo semplice)

1. Il trattamento a ceduo semplice è applicato nei
boschi a prevalenza di robinia, salici, pioppi, ontani e
platani, per i quali è consentito il taglio raso dei polloni
senza rilascio di alcun soggetto arboreo. Tale forma di
trattamento si applica anche ai cedui puri di castagno,
vale a dire in cui almeno l’ottanta per cento di soggetti
arborei sia appartenente a tale specie.

2. Il turno minimo, ovvero il numero di anni che
deve intercorrere dall’ultimo taglio, deve essere di al-
meno otto anni, salvo per il castagno per il quale è fis-
sato in dodici anni.

3. La superficie complessiva delle tagliate non può
essere superiore, nel triennio, a cinque ettari accorpati
per proprietario o per più proprietari e qualora le taglia-
te contigue raggiungano tale limite, le adiacenti devono
essere distanziate non meno di centocinquanta metri.

4. Il taglio delle ceppaie deve essere eseguito in
prossimità del colletto e con attrezzi idonei, in maniera
tale che la corteccia non resti slabbrata e non possa ri-
stagnare acqua sulla superficie di taglio; è fatto obbligo
di ripassare le ceppaie tagliate in maniera non regolare
ovvero oltre il colletto, durante l’epoca di taglio per il
ceduo di cui all’articolo 20.

5. Il taglio del nocciolo non è soggetto ad alcuna re-
strizione.

Art. 37

(Generalità sul trattamento dei boschi governati
a ceduo matricinato e composto)

1. Per i boschi trattati a ceduo matricinato si devono
rilasciare, all’atto della ceduazione, un numero di pian-
te per ettaro provenienti da seme o, in loro mancanza,
polloni nel numero e qualità indicati nell’articolo 39.

2. Nei cedui che hanno superato di una volta e mez-
zo l’età del turno minimo prescritto, il numero di matri-
cine ed allievi può anche essere inferiore ai valori indi-
cati, ma comunque superiore a quaranta per ettaro.

3. Le matricine e gli allievi devono essere scelti fra
le piante migliori, non necessariamente distribuite in
modo uniforme su tutta la superficie, in relazione alla

3593 - 26/3/2003 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 13



maggiore o minore resistenza all’isolamento, in modo
comunque da assicurare la perpetuazione del ceduo.

4. Le matricine e gli allievi sono scelti tra i soggetti
robusti e meglio conformati, escludendo quelli adug-
giati, filati o scarsi di chioma, tra le seguenti specie:
tutte le querce, faggio, acero di monte e riccio, frassino
maggiore, tiglio, ciliegio, olmo montano, noce e carpi-
no bianco.

5. Le matricine non possono essere utilizzate prima
che siano stati raggiunti almeno i due turni del ceduo.

6. Le matricine interessate dal taglio vanno utilizza-
te sempre contemporaneamente al ceduo e non in epoca
successiva.fwe

7. Nei cedui composti il numero complessivo dei
soggetti da rilasciare è, di norma, centoventi per ettaro,
di cui ottanta dell’età del turno del ceduo e quaranta ri-
partiti fra le classi di età multiple di quella del ceduo.

8. Il taglio delle ceppaie deve essere eseguito con le
modalità di cui all’articolo 36, comma 4.

Art. 38

(Generalità sul trattamento dei boschi cedui
in conversione all’altofusto)

1. Nei boschi cedui invecchiati in cui, ai sensi
dell’articolo 18, sia obbligatorio il taglio di avviamento
all’altofusto, dopo il primo intervento di conversione
devono rimanere in piedi almeno ottocento fusti per et-
taro, scelti tra i soggetti nati da seme o tra i polloni mi-
gliori, dominanti e ben affrancati, salvo nei boschi già
radi prima dell’intervento, nei quali devono comunque
rimanere almeno due polloni per ogni ceppaia, scelti tra
quelli di maggior diametro, meglio conformati e vigo-
rosi.

2. I successivi interventi di diradamento seguono
gli stessi indirizzi validi per le formazioni governate a
fustaia ed indicati all’articolo 43.

Art. 39

(Trattamento particolare dei boschi governati a
ceduo matricinato)

1. Il trattamento dei boschi governati a ceduo matri-
cinato deve essere effettuato secondo i principi ed i pa-
rametri indicati alle seguenti lettere, differenziati sulla
base del tipo di popolamento forestale interessato:

a) boschi di carpino bianco e querce o a prevalenza di
carpino bianco: numero di anni intercorsi dall’ulti-
mo taglio almeno quindici (turno minimo); obbligo
di rilascio di almeno centoventi soggetti ben con-
formati per ettaro, possibilmente querce, con dia-
metro minimo di quindici centimetri;

b) boschi a prevalenza di castagno: numero di anni in-
tercorsi dall’ultimo taglio almeno dodici (turno mi-
nimo); obbligo di rilascio di almeno cinquanta sog-
getti ben conformati per ettaro con diametro mini-
mo di quindici centimetri, appartenenti a specie di-
verse dal castagno, se presenti, altrimenti almeno
quaranta soggetti ben conformati di castagno per et-
taro, scelti fra quelli meno interessati da patologie;

c) boschi a prevalenza di querce: numero di anni inter-
corsi dall’ultimo taglio almeno venti (turno mini-
mo); obbligo di rilascio di almeno centiventi sog-
getti di querce ben conformati per ettaro con diame-
tro minimo di dodici centimetri;

d) boschi misti di carpino nero, orniello e querce: nu-
mero di anni intercorsi dall’ultimo taglio almeno
quindici (turno minimo); obbligo di rilascio di al-
meno ottanta soggetti ben conformati per ettaro
qualora raggiungano un diametro minimo di dieci
centimetri, altrimenti almeno centoventi soggetti,
possibilmente appartenenti a specie diverse dal car-
pino nero ed ornello;

e) boschi a prevalenza di faggio: numero di anni inter-
corsi dall’ultimo taglio almeno venti (turno mini-
mo); obbligo di rilascio di almeno cento soggetti
ben conformati per ettaro con diametro minimo di
quindici centimetri, più almeno un pollone, anche
se di piccole dimensioni, per ogni ceppaia vitale;

f) boschi misti di robinia ed altre latifoglie, quando
queste ultime raggiungono una copertura superiore
al quaranta per cento: numero di anni intercorsi
dall’ultimo taglio almeno quindici (turno minimo);
obbligo di rilascio di almeno centoventi soggetti
ben conformati per ettaro con diametro minimo di
quindici centimetri, anche di robinia;

g) boschi di altre latifoglie non previste nei casi prece-
denti: numero di anni intercorsi dall’ultimo taglio
almeno quindici (turno minimo); obbligo di rilascio
di almeno cento soggetti ben conformati per ettaro
con diametro minimo di quindici centimetri.

Art. 40

(Trattamento dei rimboschimenti e dei boschi di
conifere nell’area delle latifoglie)

1. Ai fini della progressiva rinaturalizzazione dei
boschi di conifere impiantati o anche spontaneamente
diffusi nell’area naturale delle latifoglie si applicano i
trattamenti di cui al presente articolo.

2. Gli impianti di conifere autoctone o esotiche a ra-
pido accrescimento, quali in particolare pino strobo,
pino eccelso, larice giapponese, cipresso di Lawson,
douglasia, presenti in impianti effettuati da più di trenta
anni in aree ecologicamente non adeguate, possono es-
sere tagliati a raso, su una superficie comunque non
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maggiore a 2,5 ettari, quando sotto la loro copertura si
sia spontaneamente diffusa una rinnovazione affermata
di latifoglie, con copertura delle latifoglie maggiore del
trenta per cento, esclusi il nocciolo ed il rovo.

3. I soggetti di abete rosso spontaneamente diffusisi
al di sotto dei seicento metri di quota, che costituiscono
una formazione forestale denominata peccete di sosti-
tuzione extrazonali, possono essere tagliati, su una su-
perficie comunque non maggiore di un ettaro, quando
sotto la loro copertura si sia spontaneamente diffusa
una rinnovazione affermata di latifoglie con copertura
maggiore del trenta per cento, esclusi il nocciolo e il
rovo.

4. Ogni tagliata di cui ai commi 2 e 3 deve essere di-
stanziata da un’altra di almeno centocinquanta metri;
sulla superficie affiancata l’intervento di taglio può es-
sere effettuato, con le medesime modalità e condizioni,
dopo almeno cinque anni.

5. Nei popolamenti di cui ai commi 2 e 3, in man-
canza di rinnovazione di latifoglie è consentito esegui-
re un diradamento anche di forte intensità, con il taglio
fino al cinquanta per cento dei soggetti vitali, realizzato
anche a strisce o a gruppi, al fine di riattivare l’attività
biologica al suolo.

6. Il taglio finale del vecchio soprassuolo rimasto in
piedi dopo il diradamento di cui al comma 5, può essere
fatto dopo quindici anni o anche prima nel caso sia pre-
sente ed affermata la rinnovazione di specie arboree
adatte al sito.

Art. 41

(Definizioni relative al trattamento dei boschi
governati a fustaia)

1. Ai fini del presente Regolamento, relativamente
ai boschi governati a fustaia, si considerano le seguenti
definizioni:

a) numero di piante: si intendono i soggetti arborei di
normale vitalità con diametro, misurato a metri
1,30, maggiore di 17,5 centimetri. Convenzional-
mente, una pianta è data anche dall’insieme di al-
meno cinque piante con diametro inferiore a 17,5
centimetri e di altezza superiore a 1,5 metri;

b) massa: s’intende la massa legnosa cormometrica
lorda determinata con la tavola decima di Algan per
piante di diametro superiore a centimetri 17,5 e cal-
colata in base ai seguenti volumi unitari per ogni
classe diametrica:

Classe diametrica (cm) Volume unitario (m3)
20 0,2
25 0,4
30 0,6
35 1,0
40 1,4

45 1,8
50 2,3
55 2,9
60 3,5

≥ 65 4,2

c) dal computo della massa indicata alla lettera b)
sono esclusi i soggetti completamente secchi, stron-
cati e quelli sradicati; sono invece da conteggiare i
soggetti vitali con diametro da 7,5 centimetri a 17,5
centimetri, ai quali è attribuito un volume conven-
zionale di 1 metro cubo ogni dieci soggetti;

d) superficie al taglio: s’intende quella occupata dagli
alberi comprese le loro chiome;

e) copertura o densità: s’intende la percentuale di co-
pertura esercitata dalle chiome sul terreno;

f) valori per ettaro: si fa riferimento alla superficie bo-
scata al netto dei vuoti provocati da eventi eccezio-
nali o dovuti a improduttivi, rii e strade od a produt-
tivi non boscati, radure.

Art. 42

(Fasi di sviluppo nelle fustaie)

1. Nelle fustaie monoplane, vale a dire quando gli
alberi hanno più o meno la stessa altezza, si distinguo-
no le seguenti fasi di sviluppo, ciascuna con un’am-
piezza convenzionalmente pari a circa un quinto del
turno minimo: novelleto, spessina, perticaia, fustaia
adulta, fustaia matura.

2. Nelle fustaie multiplane, vale a dire quando gli
alberi non hanno tutti la stessa altezza, si riscontrano,
su superfici non ampie, alberi di età e dimensioni diver-
se e non si distinguono quindi le fasi di sviluppo indivi-
duate al comma 1 per le fustaie monoplane.

Art. 43

(Indirizzi per la gestione dei boschi monoplani
nelle diverse fasi di sviluppo)

1. Nei boschi monoplani, nelle fasi di sviluppo in
cui il soprassuolo non è ancora maturo, è consentito
fare dei diradamenti, che possono essere condotti con
due modalità:

a) diradamenti bassi: consistono nell’eliminare i sog-
getti peggiori principalmente del piano dominato,
quelli danneggiati o in condizioni d’evidente depe-
rimento;

b) diradamenti selettivi: prevedono di scegliere i sog-
getti migliori e togliere quelli vicini che, prima del
successivo intervento, presumibilmente entreranno
in concorrenza con quelli scelti.

2. In particolare, nei novelleti e nelle spessine di
boschi a prevalenza di latifoglie, in cui l’intervento di
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diradamento è eseguito quando la densità sia superiore
a duemila soggetti per ettaro e l’altezza media degli al-
beri sia superiore a sei metri, dopo il diradamento devo-
no rimanere almeno mille soggetti per ettaro.

3. Nelle perticaie e nelle fustaie adulte a prevalenza
di latifoglie, in cui siano presenti più di mille soggetti
per ettaro, dopo l’intervento o l’insieme degli interven-
ti di diradamento, da iniziare non prima che gli alberi
abbiano raggiunto dai tredici ai quindici metri d’altez-
za, devono rimanere almeno cinquecento soggetti ad
ettaro alla fine della fase di perticaia ed almeno duecen-
tocinquanta soggetti ad ettaro alla fine della fase di fu-
staia adulta.

4. Nelle fustaie mature mai diradate è necessario
eseguire, prima del taglio di rinnovazione, almeno un
taglio di preparazione, con prelievo andante di una
pianta ogni tre, oltre alle piante del piano dominato, e
rilascio comunque di tutti i soggetti più vigorosi.

Art. 44

(Operazioni consentite nei boschi
in cui s’esegue il taglio di rinnovazione)

1. Nei boschi in cui si esegue il taglio di maturità,
taglio finale o di rinnovazione, è sempre consentita,
senza limitazioni, l’effettuazione delle seguenti opera-
zioni selvicolturali:

a) il taglio dei soggetti di minor diametro decisamente
sottomessi agli alberi dominanti di maggior diametro;

b) il taglio degli alberi maturi che limitano lo sviluppo
della rinnovazione affermata; tale taglio, denomi-
nato secondario o a macchia d’olio, è effettuato so-
litamente quando l’albero o gli alberi sono presenti
a non più di 5 metri dal bordo del nucleo di rinnova-
zione;

c) il taglio di sgombero delle piante isolate od a gruppi
che sovrastano la rinnovazione ben affermata.

Art. 45

(Divieto di taglio raso delle fustaie)

1. Ai fini del presente articolo per «taglio raso» si
intende il taglio totale del soprassuolo su una superficie
maggiore di cinquemila metri quadri.

2. E’ vietato il taglio raso come provvedimento or-
dinario di rinnovazione delle fustaie.

3. Qualora situazioni particolari dovessero rendere
necessaria l’esecuzione del taglio raso di un soprassuo-
lo, il proprietario deve richiedere l’autorizzazione
all’Ispettorato forestale competente tramite la Stazione
forestale. L’Ispettorato, valutata la situazione, entro
trenta giorni può autorizzare il taglio raso ed imporre
eventuali prescrizioni.

Art. 46

(Trattamento particolare per la rinnovazione
delle fustaie monoplane)

1. Nel trattamento della fustaia monoplana matura
il proprietario o chi interviene in bosco ha titolo per ta-
gliare integralmente mappali di proprietà di estensione
fino a mille metri quadri; la somma di analoghe super-
fici o mappali contigui di proprietari diversi è consenti-
ta fino alla concorrenza di cinquemila metri quadri.
Ulteriori superfici, sempre nel rispetto del limite massi-
mo di cinquemila metri quadri, devono distare tra loro
almeno centocinquanta metri.

2. Il taglio di maturità dei boschi governati a fustaia
tendenzialmente monoplana, finalizzato ad ottenere la
rinnovazione naturale, deve essere effettuato secondo i
principi ed i parametri indicati ai commi da 3 a 10, dif-
ferenziati sulla base del tipo di popolamento forestale
interessato, fatta salva l’applicazione degli interventi
di cui all’articolo 44 in presenza di rinnovazione natu-
rale affermata. I criteri di intervento, i parametri di
massa e di numero di piante indicati ai commi successi-
vi devono essere riferiti e rispettati per superfici ten-
denzialmente omogenee relative allo stadio di sviluppo
della fustaia monoplana matura in assenza di rinnova-
zione naturale.

3. Per le fustaie miste di castagno ed altre latifoglie
il taglio di rinnovazione è consentito quando il sopras-
suolo ha un’età media non inferiore a cinquanta anni
(turno minimo) o il diametro medio delle cento piante
più grosse per ettaro è maggiore di trentacinque centi-
metri. In queste circostanze il taglio di sementazione
deve prevedere il rilascio di almeno centocinquanta
soggetti per ettaro, scelti tra i migliori e possibilmente
diversi dal castagno; nell’area interessata dal taglio di
sementazione si può intervenire con il taglio di sgom-
bero per togliere i vecchi soggetti rimasti qualora la
rinnovazione sia affermata e diffusa.

4. Per le fustaie a prevalenza di acero di monte e
frassino maggiore il taglio di rinnovazione è consentito
quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore a
sessanta anni (turno minimo) o il diametro medio delle
cento piante più grosse per ettaro è maggiore di trenta-
cinque centimetri. In queste circostanze è consentito ta-
gliare tutti i soggetti presenti su una superficie ampia
fino a tremila metri quadri, salvo dove la pendenza è
superiore al settanta per cento, nel qual caso la superfi-
cie massima non deve essere superiore a millecinque-
cento metri quadri. Ogni superficie d’intervento deve
essere distanziata da un’altra di almeno cinquanta metri
ed il proprietario può intervenire in un’area affiancata
dopo cinque anni.

5. Per le fustaie a prevalenza di rovere il taglio di
rinnovazione è consentito quando il soprassuolo ha
un’età media non inferiore a ottanta anni (turno mini-
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mo) o il diametro medio delle cento piante più grosse
per ettaro è maggiore di trentacinque centimetri. In
queste circostanze il taglio di sementazione deve pre-
vedere il rilascio di almeno cento alberi per ettaro, scel-
ti tra quelli migliori per sviluppo e portamento;
nell’area interessata dal taglio di sementazione si può
intervenire con il taglio di sgombero per togliere i vec-
chi soggetti rimasti qualora la rinnovazione sia affer-
mata e diffusa.

6. Per le fustaie di faggio il taglio di rinnovazione è
consentito quando il soprassuolo ha un’età media non
inferiore a ottanta anni (turno minimo) o il diametro
medio delle cento piante più grosse per ettaro è mag-
giore di trentacinque centimetri. In queste circostanze
il taglio di sementazione deve prevedere il rilascio di
almeno centocinquanta alberi per ettaro, scelti tra quel-
li migliori per sviluppo e portamento; nell’area interes-
sata dal taglio di sementazione si può intervenire con il
taglio di sgombero per togliere i vecchi soggetti rimasti
qualora la rinnovazione sia affermata e diffusa.

7. Per le fustaie di latifoglie non rientranti nei casi
precedenti, comprese quelle a prevalenza di ontani, il
taglio di rinnovazione è consentito quando il soprassu-
olo ha un’età media non inferiore a quaranta anni (tur-
no minimo) o il diametro medio delle cento piante più
grosse per ettaro è maggiore di trenta centimetri. In
queste circostanze è consentito tagliare tutti i soggetti
presenti su una superficie ampia fino a mille metri qua-
dri; ogni superficie d’intervento deve essere distanziata
da un’altra di almeno cinquanta metri ed il proprietario
può intervenire in un’area affiancata dopo cinque anni.

8. Per le fustaie di pino silvestre e di pino nero d’ori-
gine naturale o artificiale e pinete naturalizzate del Car-
so il taglio di rinnovazione può essere fatto quando il
soprassuolo ha un’età media non inferiore a cinquanta
anni (turno minimo) o il diametro medio delle cento
piante più grosse per ettaro è maggiore di trenta centi-
metri. In queste circostanze è consentito intervenire se-
condo due modalità alternative:

a) taglio a buche o a strisce di tutti i soggetti su una o
più superfici, ciascuna non più ampia di millecin-
quecento metri quadri; le superfici su cui s’intervie-
ne nello stesso momento devono esser distanziate
fra loro di almeno settanta metri ed il proprietario
può intervenire in un’area affiancata a quella taglia-
ta dopo dieci anni. Nelle aree interposte fra due ta-
gliate è consentito prelevare un soggetto ogni tre
scelto fra i peggiori, con diradamento basso a carico
del trenta per cento dei soggetti;

b) taglio di sementazione con rilascio di almeno cento
alberi per ettaro, scelti tra i migliori; nell’area inte-
ressata dal taglio di sementazione si può intervenire
con il taglio di sgombero per togliere i vecchi sog-
getti rimasti qualora la rinnovazione sia affermata e
diffusa.

9. Per le fustaie montane a prevalenza di abete ros-
so su suoli acidi, in alternanza o mescolanza con abete
bianco o faggio, e fustaie montane pure di abete rosso il
taglio di rinnovazione è consentito quando il soprassu-
olo ha un’età media non inferiore a sessanta anni (turno
minimo) o il diametro medio delle cento piante più
grosse per ettaro è maggiore di trentacinque centimetri.
In queste circostanze sono consentiti i tagli a buche di
dimensioni non maggiori a duemila metri quadri, di-
stanziate tra loro almeno ottanta metri, o i tagli margi-
nali o ad orlo; nelle aree tra le buche e lungo i margini e
gli orli per una profondità non superiore a quaranta me-
tri è consentito effettuare un taglio di sementazione,
con prelievo di una pianta ogni due, scelta fra le peg-
giori.

10. Per le fustaie miste di abete rosso e faggio, con
o senza abete bianco il taglio di rinnovazione è consen-
tito quando il soprassuolo ha un’età media non inferio-
re a settanta anni (turno minimo) o il diametro medio
delle cento piante più grosse per ettaro è maggiore di
trentacinque centimetri. In queste circostanze è consen-
tito intervenire secondo due modalità alternative:

a) taglio di singoli alberi o di gruppetti da due a quat-
tro piante; la massa rimanente dopo il taglio non
deve essere inferiore a duecentocinquanta metri
cubi per ettaro;

b) taglio a buche d’ampiezza massima di mille metri
quadri, ogni gruppo deve essere distanziato dal suc-
cessivo di almeno cinquanta metri; nelle aree tra le
buche è consentito effettuare un taglio di sementa-
zione con prelievo di una pianta ogni tre, scelta tra
le peggiori.

11. Per le fustaie pure di larice, vale a dire quelle in
cui almeno l’ottanta per cento di soggetti arborei sia ap-
partenente a tale specie, il taglio di rinnovazione è con-
sentito quando il soprassuolo ha un’età media non infe-
riore a ottanta anni (turno minimo) o il diametro medio
delle cento piante più grosse per ettaro è maggiore di
trentacinque centimetri. In queste circostanze è consen-
tito intervenire con un taglio per gruppi o buche di di-
mensioni non maggiori a tremila metri quadri, distan-
ziate tra loro almeno centocinquanta metri.

Art. 47

(Trattamento particolare dei boschi governati a
fustaia multiplana)

1. Il taglio di maturità dei boschi governati a fustaia
tendenzialmente multiplana, finalizzato ad eseguire il
taglio di curazione o taglio a scelta colturale, deve esse-
re effettuato secondo i principi ed i parametri indicati ai
commi 2 e 3, differenziati sulla base del tipo di popola-
mento forestale interessato.
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2. Per le fustaie miste di abete rosso e abete bianco,
con o senza faggio il trattamento a scelta colturale può
interessare singoli alberi o un gruppetto da due a cinque
piante. La massa dell’insieme degli alberi tagliati non
deve superare il venticinque per cento di quella presen-
te prima dell’intervento e comunque la massa rimanen-
te non deve essere inferiore a centocinquanta metri
cubi per ettaro o a duecentocinquanta piante per ettaro;
il proprietario può intervenire sulla stessa area dopo
dieci anni (periodo di curazione). Nei tratti a struttura
tendenzialmente monostratificata, in cui cioè le altezze
degli alberi tendono ad essere all’incirca uguali e dove
prevalgono i diametri medi e grossi, il prelievo può ar-
rivare fino al trenta per cento della massa o, in presenza
di rinnovazione affermata, fino al quaranta per cento
della massa, comunque sempre rispettando il limite in-
feriore di centocinquanta metri cubi per ettaro per la
massa che deve rimanere o di duecentocinquanta piante
per ettaro.

3. Per le fustaie altimontane a prevalenza di abete
rosso, con o senza larice il trattamento a scelta o coltu-
rale prevede due modalità di intervento, a seconda del
tipo di popolamento:

a) il prelievo per pedali o per gruppi da due a quattro
soggetti, sempre che almeno uno abbia un diametro
maggiore di quaranta centimetri. Dopo il taglio
deve essere garantita una massa di almeno cento-
venti metri cubi per ettaro o di duecento piante per
ettaro ed il proprietario può intervenire sulla stessa
area dopo venti anni (periodo di curazione);

b) in presenza di alte erbe a foglia larga, pecceta a me-
gaforbie, il taglio va eseguito per piede d’albero
solo in presenza di rinnovazione ben affermata ai
margini dei grandi alberi o del bosco; il proprietario
può intervenire sulla stessa area dopo venticinque
anni (periodo di curazione).

Art. 48

(Maturità economica ed ecologica delle fustaie)

1. I boschi governati a fustaia sono considerati ma-
turi sotto l’aspetto economico quando raggiungono le
condizioni di sviluppo ottimali per la specie considera-
ta; in tali condizioni il taglio delle piante mature forni-
sce i migliori risultati dal punto di vista economico per
gli assortimenti legnosi ricavabili. Il bosco maturo
espleta al meglio le proprie funzioni anche dal punto di
vista ecologico, naturalistico e paesaggistico.

2. I popolamenti forestali possono essere considera-
ti maturi, sotto l’aspetto di cui al comma 1, quando i
cento alberi più grossi per ettaro hanno raggiunto i se-
guenti valori di diametro medio del tronco ed età media
delle piante:

Fustaie a prevalenza di quercia Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 50 cm (età circa
100-120 anni)

Fustaie a prevalenza di frassino ed
acero

Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 45 cm (età circa
70-90 anni)

Fustaie a prevalenza di faggio Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 40 cm (età circa
100-120 anni)

Fustaie montane miste di abete ros-
so e faggio su suoli acidi e fustaie
montane pure di abete rosso

Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 40 cm per il faggio
e 50 cm per l’abete rosso
(età circa 100-120 anni)

Fustaie miste di abete rosso, abete
bianco e/o faggio

Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 50 cm (età circa
120-140 anni)

Fustaie altimontane a prevalenza di
abete rosso

Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 50 cm (età circa
140-160 anni)

Fustaie pure di larice Diametro medio dei 100
soggetti più grossi per etta-
ro: circa 50 cm (età circa
140-160 anni)

CAPO X

SANZIONI

Art. 49

(Disposizioni generali in materia di sanzioni)

1. Il taglio del bosco in violazione delle norme del
presente regolamento arreca danno forestale ed è sog-
getto a sanzione amministrativa pecuniaria quantificata
secondo i principi ed i parametri di cui all’articolo 1,
comma 27, della legge regionale 20/2000, come speci-
ficati dal presente Capo.

2. Sulla base dei parametri e criteri minimi indicati
al Capo IX, al fine di garantire la perpetuità dei popola-
menti forestali, viene attribuito un valore convenziona-
le a ettaro, per ogni raggruppamento tipologico di bo-
schi, stimato sulla base del valore convenzionale di cia-
scun bosco nelle condizioni minime di vitalità di cui al
comma 4, che costituisce il parametro di riferimento
per la stima del danno forestale ed il calcolo delle san-
zioni amministrative pecuniarie in materia forestale.

3. Lo scostamento dai parametri minimi indicati al
Capo IX comporta una sanzione amministrativa pecu-
niaria dal doppio al quadruplo del valore del danno fo-
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restale arrecato, calcolato secondo le percentuali di cui
all’articolo 51 rispetto ai valori convenzionali di riferi-
mento per ciascun raggruppamento tipologico di bo-
schi di cui all’articolo 50, e in particolare:

a) per i cedui semplici si fa riferimento alla tabella A;

b) per i cedui matricinati alla tabella B;

c) per i cedui invecchiati e composti ai corrispondenti
valori dei cedui matricinati di cui alla tabella B;

d) per i rimboschimenti e formazioni extrazonali di
conifere alla tabella C;

e) per le fustaie monoplane, comprese quelle transito-
rie, alla tabella D;

f) per le fustaie multiplane alla tabella E.

4. In caso di fattispecie che comportano opzioni al-
ternative per quanto concerne i parametri minimi di su-
perficie, massa o numero di piante da rilasciare per et-
taro, e in particolare nei casi di violazione degli articoli
46, commi 8 e 10, e 47, commi 2 e 3, lettera a), si appli-
ca la sanzione più favorevole al contravventore.

5. Il danneggiamento arrecato ai singoli soggetti ar-
borei destinati ad assicurare, dopo l’intervento di ta-
glio, le condizioni minime di vitalità del popolamento
di cui al Capo IX, viene computato, al fine di valutare il
rispetto del numero minimo di piante o di metro cubi di
massa legnosa da rilasciare, con le modalità di cui
all’articolo 34, comma 4.

6. Il danno per dissesti arrecati al terreno soggetto a
vincolo idrogeologico per effetto della violazione delle
norme relative alla tutela dei terreni vincolati di cui ai
Capi V, VI, VII e VIII è sanzionato ai sensi dell’artico-
lo 24 del regio decreto 3267/1923 e successive modifi-
cazioni e integrazioni.

7. Per i progetti di riqualificazione forestale ed am-
bientale di cui all’articolo 9, la quantificazione del dan-
no forestale prende come riferimento la variazione dal
progetto vistato od approvato, ferme restando le varia-
zioni in deroga previste dall’articolo 9, commi 14 e 15.
I valori di riferimento per la quantificazione del danno
percentuale, per ciascuna tipologia di bosco, trovano ri-
ferimento nelle tabelle di cui al comma 3.

8. In ottemperanza all’articolo 1, comma 28, della
legge regionale 20/2000, in caso di interventi effettuati
in mancanza delle prescritte autorizzazioni, dichiara-
zioni o progetti di cui ai Capi IV, V, VI e VII, si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20,00 a
124,00, ferma restando, se dovuta, la quantificazione
del danno forestale, calcolato con l’attribuzione dei va-
lori di cui al presente Capo.

Art. 50

(Valore convenzionale a ettaro delle principali
tipologie di boschi in condizioni minime di vitalità)

1. Le seguenti tabelle individuano i valori conven-
zionali ad ettaro delle principali tipologie di boschi in
condizioni minime di vitalità:

Tabella A - Boschi governati a ceduo semplice
(articolo 36)

Richiamo articoli
Capo IX

Raggruppamento ti-
pologico

Valore convenzio-
nale/ha euro

articolo 36, comma 1 Boschi di robinia, sa-
lici, pioppi, ontani e
platani

1.000

articolo 36, comma 1 Boschi puri di casta-
gno

1.300

Tabella B - Boschi governati a ceduo matricinato
(articolo 39)

Richiamo articoli
Capo IX

Raggruppamento ti-
pologico

Valore convenzio-
nale/ha euro

articolo 39, comma 1,
lettera a)

Boschi di carpino
bianco e querce o a
prevalenza di carpi-
no bianco

2.600

articolo 39, comma 1,
lettera b)

Boschi a prevalenza
di castagno

2.100

articolo 39, comma 1,
lettera c)

Boschi a prevalenza
di querce

2.800

articolo 39, comma 1,
lettera d)

Boschi misti di car-
pino nero, orniello e
querce

1.500

articolo 39, comma 1,
lettera e)

Boschi a prevalenza
di faggio

2.300

articolo 39, comma 1,
lettera f)

Boschi misti di robi-
nia ed altre latifoglie

1.800

articolo 39, comma 1,
lettera g)

Boschi di altre lati-
foglie non previste
nei casi precedenti

1.500

Tabella C - Rimboschimenti e formazioni extrazonali
di conifere (articolo 40)

Richiamo articoli
Capo IX

Raggruppamento ti-
pologico

Valore convenzio-
nale/ha euro

articolo 40, comma 2 Rimboschimenti ex-
trazonali di conifere
autoctone o esotiche

3.100

articolo 40, comma 3 Peccete di sostitu-
zione extrazonali

4.100
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Tabella D - Boschi governati a fustaia monoplana
(articolo 46)

Richiamo articoli
Capo IX

Raggruppamento ti-
pologico

Valore convenzio-
nale/ha euro

articolo 46, comma 3 Fustaie miste di ca-
stagno ed altre latifo-
glie

3.600

articolo 46, comma 4 Fustaie a prevalenza
di acero di monte e
frassino maggiore

6.200

articolo 46, comma 5 Fustaie a prevalenza
di rovere

4.600

articolo 46, comma 6 Fustaie di faggio 4.100

articolo 46, comma 7 Fustaie di latifoglie
non rientranti nei casi
precedenti

3.100

articolo 46, comma 8 Fustaie di pino silve-
stre e/o pino nero di
origine naturale o ar-
tificiale e pinete natu-
ralizzate del Carso

3.100

articolo 46, comma 9 Fustaie montane a
prevalenza di abete
rosso su suoli acidi e
fustaie montane pure
di abete rosso

5.200

articolo 46, comma 10 Fustaie miste di abete
rosso e faggio, con o
senza abete bianco

6.200

articolo 46, comma 11 Fustaie pure di larice 6.200

Tabella E - Boschi governati a fustaia multiplana
(articolo 47)

Richiamo articoli
Capo IX

Raggruppamento ti-
pologico

Valore convenzio-
nale/ha euro

articolo 47, comma 2 Fustaie miste di abete
rosso o bianco, con o
senza faggio

6.700

articolo 47, comma 3 a) fustaie altimontane
a prevalenza di abete
rosso, con o senza la-
rice,

b) fustaie altimontane
a prevalenza di abete
rosso, con o senza la-
rice, in presenza di
alte erbe a foglia lar-
ga

7.200

7.700

Art. 51

(Sanzioni)

1. In caso di violazione dell’articolo 9, comma 4,
inerente l’obbligo del progetto di riqualificazione fore-
stale ed ambientale, e in caso di mancanza di visto od
approvazione del progetto di cui all’articolo 9, commi
7 e 11, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 20,00 a 124,00, di cui all’articolo 1, comma 28,
della legge regionale 20/2000, fermi restando l’obbligo
di sospensione dei lavori e l’eventuale applicazione del-
le sanzioni di cui all’articolo 1, comma 27, della legge
regionale 20/2000, come disciplinate dall’articolo 49,
in caso di taglio eseguito in difformità dalle norme del
Capo IX.

2. In caso di omessa dichiarazione o assenza di au-
torizzazione per la realizzazione di linee di teleferica di
cui all’articolo 15, si applica la sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 20,00 a 124,00, fermo restando
l’obbligo di sospensione dei lavori.

3. In caso di omessa dichiarazione di taglio di cui
all’articolo 11, comma 1, lettera b) e 12 si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20,00 a
124,00, di cui all’articolo 1 comma 28, della legge re-
gionale 20/2000, fermo restando l’eventuale applica-
zione delle sanzioni di cui all’articolo 1, comma 27,
della legge regionale 20/2000, così come disciplinate
dall’articolo 49, in caso di taglio eseguito in difformità
dalle norme del Capo IX.

4. In caso di violazione del divieto di trasformazio-
ne dei boschi in altre qualità di coltura di cui all’artico-
lo 17, si applicano le sanzioni di cui all’articolo 24 del
regio decreto 3267/1923 e successive modificazioni e
integrazioni, per la trasformazione dei terreni saldi. Si
applica inoltre la sanzione per danno forestale calcolata
sulla base del cento per cento del valore convenzionale
della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50, rap-
portata alla superficie reale oggetto di trasformazione,
fatta salva l’applicazione delle norme in materia di vin-
colo paesaggistico.

5. In caso di violazione dell’obbligo del governo ad
altofusto per i cedui invecchiati di cui all’articolo 18,
commi 1 e 2, il valore del danno forestale è determinato
applicando il tre per cento del valore convenzionale
della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
ogni mille metri quadri o frazione; in caso di violazione
dell’obbligo di governo ad altofusto per i boschi di cui
all’articolo 18, comma 3, il valore del danno forestale è
determinato applicando il due per cento del valore con-
venzionale della tipologia di riferimento delle fustaie
di cui alla tabella D dell’articolo 50, per ogni mille me-
tri quadri o frazione.

6. In caso di violazione del divieto di conversione
dei boschi di altofusto in boschi cedui e di sostituzione
di specie di cui all’articolo 19, il valore del danno fore-
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stale è determinato applicando il due per cento del va-
lore convenzionale della tipologia di riferimento di cui
all’articolo 50 per ogni mille metri quadri o frazione,
oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro
20,00 a 124,00, di cui all’articolo 1 comma 28, della
legge regionale 20/2000, per mancata autorizzazione.

7. In caso di violazione delle norme sull’epoca per
il taglio dei boschi cedui di cui all’articolo 20 commi 3,
4 e 5, il valore del danno forestale è determinato appli-
cando il quattro per cento del valore convenzionale del-
la tipologia di riferimento di cui all’articolo 50, rappor-
tato alla superficie interessata dal taglio.

8. Per i danni dovuti a negligenza o imperizia nel ta-
glio delle piante ed allestimento e sgombero dei prodot-
ti legnosi di cui all’articolo 22, comma 1, che causano
la totale eliminazione della rinnovazione naturale di
specie forestali su una superficie continua e non lineare
superiore a cento metri quadri e di larghezza superiore
a cinque metri, il valore del danno forestale è determi-
nato applicando l’uno per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50
per ogni cento metri quadri o frazione.

9. In caso di violazione delle norme sull’allestimen-
to e sgombero dei prodotti legnosi di cui all’articolo 22,
commi 2, 3, 5 e 6, il valore del danno forestale è deter-
minato applicando il tre per cento del valore conven-
zionale della tipologia di riferimento di cui all’articolo
50 per le fattispecie di cui ai commi 2 e 3 e del cinque
per cento del valore convenzionale della tipologia di ri-
ferimento di cui all’articolo 50 per le fattispecie di cui ai
commi 5 e 6, per ogni mille metri quadri ragguagliati o
frazione, fermo restando l’obbligo di ripristino dei luo-
ghi.

10. In caso di violazione delle norme sul concentra-
mento ed esbosco dei prodotti legnosi di cui all’articolo
23, comma 4 e sull’avvallamento e concentramento a
strascico di materiale legnoso lungo strade, canaloni e
torrenti di cui all’articolo 24, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 20,00 a 124,00, di cui
all’articolo 1, comma 28, della legge regionale 20/2000,
ferma restando l’eventuale applicazione della sanzione di
cui all’articolo 24 del Regio decreto 3267/1923 e quanto
previsto al comma 8 in caso di danni alla rinnovazione
naturale del bosco.

11. In caso di violazione delle norme sul trasporto
ai fini del commercio di «alberi di Natale» di cui all’arti-
colo 25, comma 1, lettera a), si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 20,00 a 124,00, di cui al-
l’articolo 1 comma 28, della legge regionale 20/2000 per
ogni cinque piante o frazione di cinque piante sprovviste
di sigillo.

12. In caso di violazione dei divieti e degli obblighi
relativi al pascolo nei boschi e nei terreni cespugliati od
abbandonati di cui all’articolo 26, commi 1 e 3 si appli-
ca la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20,00

a 124,00, di cui all’articolo 1, comma 28, della legge
regionale 20/2000; in caso di danni alla rinnovazione
naturale del bosco originati dal pascolo, che causano la
totale eliminazione della rinnovazione naturale di spe-
cie forestali su una superficie continua superiore a cen-
to metri quadri, il valore del danno forestale è determi-
nato applicando l’uno per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50
per ogni cento metri quadri o frazione.

13. In caso di violazione delle norme di tutela dei
boschi in situazioni speciali, dei boschi interessati da-
gli incendi, dal vento e da altre avversità meteoriche e
biotiche di cui all’articolo 27, commi 3, 4, 5 e 9 si ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro
20,00 a 124,00, di cui all’articolo 1, comma 28, della
legge regionale 20/2000, con obbligo di sospensione
dei lavori.

14. In caso di violazione delle norme relative
all’utilizzazione dei terreni cespugliati di cui all’artico-
lo 28, commi 3, 5, 6, 7 e 10 e dei terreni pascolati di cui
all’articolo 29, commi 3 e 7 si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 20,00 a 124,00, di cui
all’articolo 1, comma 28, della legge regionale 20/2000
per mancata dichiarazione o autorizzazione, fermi re-
stando l’obbligo di sospensione degli interventi per
mancata autorizzazione e l’eventuale applicazione del-
l’articolo 24 del Regio decreto 3267/1923 per superfici
ragguagliate.

15. In caso di violazione delle norme sul vincolo
idrogeologico di cui agli articoli 30, 31 e 33 si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20,00 a
124,00, di cui all’articolo 1, comma 28, della legge re-
gionale 20/2000, con obbligo di sospensione dei lavori
eseguiti senza autorizzazione. Restano ferme, per le at-
tività soggette ad autorizzazione o dichiarazione, le
eventuali sanzioni di cui all’articolo 24 del regio decre-
to 3267/1923 per superfici ragguagliate, nonché le spe-
cifiche sanzioni per le attività effettuate in contrasto
con le norme vigenti in materia paesaggistica.

16. In caso di violazione delle norme sui cedui sem-
plici, matricinati e composti di cui agli articoli 36, 37 e
39, il danno forestale è determinato applicando i se-
guenti valori:

a) per taglio anticipato di più di tre anni rispetto al tur-
no minimo, dieci per cento del valore convenziona-
le della tipologia di riferimento di cui all’articolo
50, rapportato alla superficie interessata dal taglio;
per taglio anticipato meno di tre anni, tre per cento
del valore convenzionale della tipologia di riferi-
mento di cui all’articolo 50, rapportato alla superfi-
cie interessata dal taglio;

b) in caso di violazione delle norme sulla superficie
massima delle tagliate di cui all’articolo 36, comma
3, cinque per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
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ogni ettaro o frazione tagliati in più; in caso di vio-
lazione delle norme sulla distanza minima tra le ta-
gliate di cui all’articolo 36, comma 3, uno per cento
del valore convenzionale della tipologia di riferi-
mento di cui all’articolo 50 per ogni decina di metri
o frazione di distanza non rispettata;

c) in caso di violazione delle norme sul numero mini-
mo di soggetti, matricine e allievi, da preservare per
ettaro secondo le prescrizioni di cui agli articoli 37
e 39, uno per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
ogni pianta tagliata in più;

d) in caso di violazione delle norme sulle modalità di
taglio delle ceppaie di cui agli articoli 36, comma 4
e 37 comma 8, uno per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’articolo
50 per ogni cinque ceppaie o frazione tagliate in
maniera non corretta. In epoca di taglio, la sanzione
amministrativa pecuniaria è applicata qualora non
si sia adempiuto all’obbligo di ripassare le ceppaie.

17. In caso di violazione delle norme sul trattamen-
to dei rimboschimenti e dei boschi di conifere nell’area
delle latifoglie di cui all’articolo 40, il danno forestale
è determinato applicando i seguenti valori:

a) in caso di violazione delle norme sulla superficie
massima delle tagliate di cui all’articolo 40, commi
2 e 3, dieci per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
ogni ettaro o frazione tagliati in più;

b) in caso di violazione delle norme sulla distanza mi-
nima tra le tagliate di cui all’articolo 40, comma 4,
due per cento del valore convenzionale della tipolo-
gia di riferimento di cui all’articolo 50 per ogni de-
cina di metri o frazione di distanza non rispettata; in
caso di taglio di una superficie affiancata ad una ap-
pena tagliata anticipato di almeno due anni di cui
all’articolo 40, comma 4, uno per cento del valore
convenzionale della tipologia di riferimento di cui
all’articolo 50 per ogni anno mancante;

c) in caso di violazione delle norme sul numero mini-
mo di soggetti da rilasciare di cui all’articolo 40,
comma 5, due per cento del valore convenzionale
della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50
per ogni decina di piante o frazione non rilasciate.

18. In caso di violazione delle norme sul numero
minimo di soggetti da rilasciare nelle formazioni go-
vernate a fustaia, anche transitoria, non ancora mature
di cui all’articolo 38 comma 1 e all’articolo 43 commi 2
e 3, il valore del danno forestale è determinato appli-
cando il due per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per ogni
decina di piante o frazione non rilasciate.

19. In caso di violazione del divieto di taglio raso
delle fustaie di cui all’articolo 45, il valore del danno

forestale è determinato applicando il sette per cento del
valore convenzionale della tipologia di riferimento di
cui all’articolo 50 per ogni mille metri quadri o frazio-
ne di superficie tagliata a raso.

20. In caso di violazione delle norme sul trattamen-
to delle formazioni governate a fustaia monoplana di
cui all’articolo 46, il danno forestale è determinato ap-
plicando i seguenti valori:

a) per taglio anticipato di almeno dieci anni rispetto al
turno minimo previsto, sei per cento del valore con-
venzionale della tipologia di riferimento di cui
all’articolo 50 rapportato alla superficie interessata
dal taglio;

b) per taglio anticipato per meno di dieci anni rispetto
al turno minimo previsto, tre per cento del valore
convenzionale della tipologia di riferimento di cui
all’articolo 50 rapportato alla superficie interessata
dal taglio;

c) per riduzione della massa al di sotto del minimo vi-
tale, uno per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
ogni metro cubo mancante per ettaro;

d) per riduzione del numero di piante al di sotto del
minimo vitale, uno per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’articolo
50 per ogni pianta mancante per ettaro;

e) per taglio di piante in eccesso rispetto alle prescri-
zioni di cui all’articolo 46, commi 9 e 10 lettera b),
uno per cento del valore convenzionale della tipolo-
gia di riferimento di cui all’articolo 50 per ogni de-
cina di piante o frazione tagliate in più;

f) per taglio di buche di superficie eccedente quella
massima consentita, due per cento del valore con-
venzionale della tipologia di riferimento di cui al-
l’articolo 50 per ogni 100 metri quadri o frazione
tagliati in più;

g) per taglio di una superficie affiancata ad una appe-
na tagliata anticipato per almeno due anni, uno per
cento del valore convenzionale della tipologia di ri-
ferimento di cui all’articolo 50 per ogni anno man-
cante;

h) per mancato rispetto delle distanze minime tra le ta-
gliate o della profondità massima dei tagli ad orlo e
marginali, tre per cento del valore convenzionale
della tipologia di riferimento di cui all’articolo 50
per ogni decina di metri o frazione di distanza non
rispettata.

21. In caso di violazione delle norme sul trattamen-
to delle formazioni governate a fustaia multiplana di
cui all’articolo 47, il danno forestale è determinato ap-
plicando i seguenti valori:

a) per taglio anticipato di almeno due anni rispetto al
periodo di curazione, cinque per cento del valore
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convenzionale della tipologia di riferimento di cui
all’articolo 50, rapportato alla superficie interessata
dal taglio;

b) per riduzione della massa al di sotto del minimo vi-
tale, due per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50 per
ogni metro cubo mancante per ettaro;

c) per riduzione del numero di piante al di sotto del
minimo vitale, uno per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’articolo
50 per ogni pianta mancante per ettaro;

d) per taglio di una massa superiore alla percentuale
consentita all’articolo 47, comma 2, uno per cento
del valore convenzionale della tipologia di riferi-
mento di cui all’articolo 50 per ogni due per cento o
frazione di massa tagliata in più ad ettaro.

22. Per i progetti di riqualificazione forestale ed
ambientale di cui all’articolo 9, ai fini del calcolo delle
sanzioni, il valore del danno forestale è determinato ap-
plicando l’uno per cento del valore convenzionale della
tipologia di riferimento di cui all’articolo 50, per ogni
pianta mancante rispetto ai parametri del progetto nel
caso di boschi governati a ceduo, ovvero per ogni me-
tro cubo mancante rispetto ai parametri del progetto nel
caso di boschi governati a fustaia.

ALLEGATO A

GLOSSARIO

Ai sensi dell’articolo 5, le principali definizioni re-
lative ai termini selvicolturali utilizzati ai fini del rego-
lamento, sono riportate nel presente allegato.

Si tratta di definizioni, volutamente semplificate
ma comunque corrette anche dal punto di vista scienti-
fico, utili al fine di cercare d’uniformare il linguaggio
ed anche consentire d’avviare il necessario sforzo di di-
vulgazione, per rendere quanto più trasparenti possibile
le scelte tecniche di gestione forestale.

INDICE DELLE DEFINIZIONI

1. BOSCO

2. MASSA AD ETTARO (o consistenza o provvigione)

3. NUMERO DI PIANTE

4. GOVERNO (forma di governo)

a) Ceduo

b) Fustaia

5. STRUTTURA DEL BOSCO

a) monoplana

b) biplana

c) multiplana

6. TRATTAMENTO

a) Tagli intercalari

1) gli sfolli

2) le ripuliture

3) i diradamenti

b) Tagli di maturità

1) il taglio raso

2) i tagli successivi

3) il taglio colturale

7. PERIODO DI RITORNO

a) Turno

b) Periodo di curazione

8. FASI CRONOLOGICHE DELLA FUSTAIA MO-
NOPLANA

a) Novellato

b) Spessina

c) Perticaia

d) Fustaia adulta

e) Fustaia matura

9. INTERVENTI COLTURALI E TAGLI INTER-
CALARI NELLE GIOVANI FUSTAIE

a) Rinfoltimento

b) Ripulitura

c) Sfollo

d) Diradamento

e) Taglio di preparazione

10. TIPI DI DIRADAMENTO

a) Basso

b) Selettivo o alto

11. TAGLI DI MATURITA’ O DI RINNOVAZIONE
NELLE FUSTAIE

a) Taglio raso

b) Tagli successivi

1) taglio di sementazione

2) taglio secondario

3) taglio di sgombero

c) Taglio di curazione o taglio a scelta colturale o
taglio saltuario

12. TAGLI DI MATURITA’ APPLICATI ALLE FU-
STAIE MONOPLANE
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a) Tagli da eseguire in assenza di rinnovazione:

1) taglio a buche

2) taglio a strisce

3) taglio marginale

4) taglio di sementazione

a. uniformi

b. su piccole superfici

b) Tagli da eseguire in presenza di rinnovazione
diffusa sotto copertura:

1) taglio secondario

2) taglio di sgombero

3) taglio a gruppi

4) tagli successivi a gruppi

5) taglio ad orlo

6) tagli successivi ad orlo

13. TAGLI DI MATURITA’ APPLICATI ALLE FU-
STAIE MULTIPLANE

Taglio di curazione o taglio a scelta colturale

a) uniforme

b) disforme

c) taglio a scelta o taglio saltuario

d) taglio a scelta commerciale

14. TAGLIO FITOSANITARIO

15. NOMENCLATURA RELATIVA AI BOSCHI
CEDUI ED AI CEDUI IN CONVERSIONE

Termini generali

a) Pollone

b) Allievo

c) Matricina

Tipi di Ceduo

a) Ceduo semplice

b) Ceduo matricinato

c) Ceduo composto

d) Ceduo invecchiato

16. INTERVENTI DI CONVERSIONE DEI BOSCHI

17. INTERVENTI DI CONVERSIONE DEI BOSCHI
CEDUI IN FUSTAIA

a) Conversione per invecchiamento

b) Conversione per matricinatura intensiva

18. TRASFORMAZIONE DEL BOSCO IN ALTRI
TIPI DI COLTURA

19. INTERVENTI DI SOSTITUZIONE DI SPECIE

20. TERMINI RELATIVI ALLE UTILIZZAZIONI
FORESTALI

a) Taglio

b) Allestimento (sramatura, sezionatura e scortec-
ciatura)

c) Concentramento

d) Esbosco

1) per via terrestre

2) per via aerea

e) Sistemi combinati: processor, harvester, fel-
ler-buncher, forwarder

21. UNITA’ DI MISURA DEL LEGNAME

a) metro cubo (m3)

b) metro stero (mst)

c) tonnellata (t)

22. MASSA VOLUMICA DELLE PRINCIPALI SPE-
CIE LEGNOSE

23. POTERE CALORIFICO DEL LEGNO

24. LEGNA DA ARDERE: LEGNI DURI E LEGNI
TENERI

25. SISTEMA DI TARIFFE DI ALGAN

26. CALCOLO DEL VOLUME LORDO DI UNA
PIANTA IN PIEDI (FORMULA DI DENZIN)

27. UNITA’ DI MISURA DELLA SUPERFICIE

a) Ettaro (ha)

b) Decara (daa)

c) Ara (a)

28. SUPERFICIE RAGGUAGLIATA

29. PENDENZA

1. BOSCO

Per la definizione di bosco, si deve fare riferimento
all’articolo 3 della legge regionale 22/1982 e successi-
ve modifiche ed integrazioni, che di seguito si riporta:

1. A tutti gli effetti di legge, si considerano bosco le
formazioni vegetali, di origine naturale o artificia-
le, e i terreni su cui esse sorgono caratterizzati dal-
la presenza di vegetazione arborea, associata o
meno a quella arbustiva, in cui la componente ar-
borea esercita una copertura superiore al venti per
cento. Per essere considerate bosco le suddette for-
mazioni vegetali ed i terreni su cui esse sorgono de-
vono avere superfici pari o superiore a 1.000 metri
quadri e larghezza media minima pari o superiore
a 10 metri, misurati dalla base esterna dei fusti.
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2. I terreni su cui sorgono le formazioni descritte al
comma 1, privi temporaneamente della vegetazione
arborea per cause naturali, compreso l’incendio, o
per intervento dell’uomo, sono considerati bosco.

3. La viabilità o i canali presenti all’interno delle for-
mazioni vegetali così come definite ai commi 1 e 2
di larghezza pari o inferiori a 3 metri non costitui-
scono interruzione della superficie boscata.

4. A tutti gli effetti di legge, non si considerano bosco:

a) le formazioni vegetali ed i terreni su cui esse
sorgono, così come definiti nei commi 1 e 2,
sia pubblici e privati, che ricadono nelle zone
omogenee A e B e nelle aree contigue alle
zone omogenee medesime destinate dagli
strumenti urbanistici vigenti a servizi ed at-
trezzature collettive, salvo quelle ricadenti in
aree oggetto di piano economico, anche se
scaduto, realizzato ai sensi degli articoli 21 e
22 bis della presente legge e per gli effetti
dell’articolo 130 e seguenti del regio decreto
3267/1923 (si tratta dei piani di gestione fore-
stale, ora realizzati ai sensi del comma 24
dell’articolo 1 della legge regionale 20/2000);

b) i parchi cittadini, i giardini e le aree verdi at-
trezzate, sia pubblici che privati;

c) le colture di alberi di natale di età media infe-
riore ad anni trenta;

d) gli impianti di specie a rapido accrescimento,
gli arboreti da legno e gli altri impianti costi-
tuiti con altre specie arboree di turno, accer-
tabile dal piano di coltura e conservazione re-
golarmente approvato, o in difetto, dalle Pre-
scrizioni di Massima e di Polizia forestale vi-
genti, inferiore ad anni cinquanta, realizzati
sui terreni precedentemente non boscati; la
rinnovazione naturale, eventualmente inse-
diatasi durante il periodo di vita dell’impian-
to, non determina il cambiamento di qualità
da non bosco a bosco;

e) i terreni abbandonati nei quali sia in atto un
processo di colonizzazione naturale da parte
di specie arboree da meno di dieci anni dal
momento dell’accertamento;

e bis) le formazioni arboree cresciute negli alvei dei
corsi d’acqua occupati da piene ricorrenti
con tempi di ritorno di trenta anni, con esclu-
sione delle golene, nonché sugli argini artifi-
ciali dei corsi d’acqua e sulle relative fasce di
rispetto, lato alveo e lato campagna, per una
larghezza non superiore a metri 4;

f) i filari ed i viali di piante arboree e/o arbusti-
ve ed i frutteti;

f bis) in deroga alla lettera e):

1. i prati abbandonati nel solo territorio
montano della regione, così come definito
dall’articolo 2 della legge regionale
29/1973, ancorché imboschiti da più di
dieci anni, per i quali sia riconosciuta sul-
la base dei documenti catastali l’origina-
ria coltura a prato, individuati nello stru-
mento urbanistico comunale ;

2. le superfici non boscate, così come indivi-
duate dai piani di gestione forestale realiz-
zati ai sensi degli articoli 21 e 21bis.

2. MASSA ad ettaro (o consistenza o provvigione)

Rappresenta il capitale legnoso ragguagliato all’et-
taro di un determinato bosco, costituito dal volume to-
tale degli alberi in piedi il cui diametro, misurato a 1,30
metri da terra, superi i 17,5 centimetri.

3. NUMERO DI PIANTE (ad ettaro)

Si intende il numero di piante di normale vitalità
presenti in un ettaro di superficie, aventi un diametro
maggiore di 17,5 centimetri misurato a metri 1,30 (con-
venzionalmente si considera che corrisponda ad una
pianta anche un numero di almeno cinque piante con
diametro inferiore a 17,5 centimetri e di altezza supe-
riore a 1,5 metri).

A titolo indicativo, si riportano le distanze medie
tra le piante (in metri) alle quali corrispondono i valori
di piante ad ettaro citati nel Capo IX del Regolamento,
al fine di fornire un metodo speditivo per stimare in bo-
sco il numero di piante presenti ad ettaro sulla base del-
la distanza media tra le stesse:

Numero piante per ettaro Distanza media tra le
piante

(n. piante/ha) (in metri)

2000 2,2 m circa
1000 3 m circa

800 3,5 m circa
500 4,5 m circa
250 6 m circa
200 7 m circa
150 8 m circa
120 9 m circa
100 10 m circa

80 11 m circa
50 14 m circa
30 18 m circa

4. GOVERNO (forma di governo)

Il sistema di rinnovazione del bosco individua il go-
verno. Vengono riconosciute due fondamentali forme
di governo:

a) Ceduo: soprassuolo in cui oltre l’ottanta per cento
dei soggetti sia di origine agamica (nati da ceppaia)
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e l’età media dei polloni, ovvero il numero di anni
intercorsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, non
superi i trentacinque anni. Nella forma di governo a
ceduo sono comprese anche le formazioni governa-
te a ceduo composto.

b) Fustaia: soprassuolo in cui oltre l’ottanta per cento
della copertura sia costituita da soggetti chiaramen-
te nati da seme. Nel governo a fustaia rientrano an-
che i boschi di neo-formazione, vale a dire quelli in-
sediatisi spontaneamente su terreni abbandonati
dalle attività dell’uomo (soprattutto agricole), quel-
li derivati attraverso impianto, e le fustaie transito-
rie, vale a dire quei cedui invecchiati, in cui l’età
media dei polloni, ovvero il numero di anni inter-
corsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, superi i
trentacinque anni e quelli in cui sia già stato esegui-
to almeno un taglio d’avviamento alla fustaia (con-
versione).

Per utilizzazione ordinaria s’intende, in questo con-
testo, quella che ha interessato più del venticinque per
cento della massa legnosa.

5. STRUTTURA DEL BOSCO

Rappresenta il modo di presentarsi del bosco e di
stratificarsi nello spazio aereo. Tre sono i tipi principali
di struttura:

a) monoplana: soprassuolo in cui le chiome degli al-
beri si concentrano in un solo piano. E’ tipica delle
faggete, delle peccete di media quota e, in generale,
dei boschi puri;

b) biplana: si ha la presenza di due stadi arborei, ben
diversificati, costituiti da specie diverse. E’ tipico
delle formazioni forestali nelle quali si verifica
un’alternanza delle specie (fustaie di abete rosso su
soli acidi in alternanza o mescolanza con abete
bianco e faggio);

c) multiplana: le chiome degli alberi si distribuiscono
in più piani ad altezze diverse. E’ una struttura ab-
bastanza frequente nei boschi misti montani (fusta-
ie miste di abete rosso ed abete bianco, con o senza
faggio) o in quelli d’alta montagna (peccete subal-
pine), dove si trovano vicini tra loro alberi di di-
mensione diversa (piante grosse, medie e piccole).

6. TRATTAMENTO

Il trattamento dei boschi, vale a dire le modalità di
taglio del bosco, può comprendere due tipi principali di
modalità di taglio delle piante:

a) Tagli intercalari: qualsiasi taglio in un bosco mo-
noplano in un momento intermedio fra il suo inse-
diamento (naturale o artificiale) e la raccolta finale
del prodotto attuata con i tagli di maturità. I tagli in-
tercalari comprendono:

1) gli sfolli

2) le ripuliture

3) i diradamenti

b) Tagli di maturità: viene così definito quel taglio
fatto alla fine del ciclo economico di un bosco, con
lo scopo non solo di raccogliere il prodotto legnoso
maturo, ma anche e soprattutto quello di avviare un
successivo ciclo innescando il processo di rinnova-
zione naturale. I tipi fondamentali di taglio di matu-
rità, che spesso identificano il tipo di trattamento,
sono tre:

1) il taglio raso

2) i tagli successivi

3) il taglio colturale

7. PERIODO DI RITORNO

Per periodo di ritorno s’intende il numero di anni in
cui si torna su una stessa superficie con lo stesso tipo di
taglio. Il periodo di ritorno prende un nome diverso a
seconda se si consideri per le fustaie monoplane o per
quelle multiplane; infatti si parla di:

a) Turno: nelle fustaie monoplane rappresenta il nu-
mero d’anni, calcolato secondo diversi criteri (eco-
nomici, ecologici, ecc.), che deve intercorrere tra la
rinnovazione (o l’impianto artificiale) di un sopras-
suolo ed il taglio di maturità. Il turno è breve per il
ceduo (generalmente inferiore a venti anni) e più
lungo per la fustaia (quaranta-centosessanta anni).

b) Periodo di curazione: nelle fustaie multiplane co-
stituisce l’intervallo che intercorre fra un taglio di
curazione e il successivo (generalmente ha una lun-
ghezza da dieci a venticinque anni).

8. FASI CRONOLOGICHE DELLA FUSTAIA
MONOPLANA

Le fasi cronologiche e di sviluppo che si possono
distinguere in una fustaia monoplana sono cinque, cia-
scuna con un’ampiezza convenzionalmente pari a circa
un quinto del turno minimo:

a) Novellato: è il primo stadio cronologico, in cui è
presente la rinnovazione, anche se in modo non ne-
cessariamente uniforme, ed essa va affermandosi;
orientativamente l’altezza dei soggetti è inferiore a
3 metri.

b) Spessina: stadio cronologico successivo, in cui la
rinnovazione è affermata e, in caso di copertura col-
ma, iniziano i fenomeni di compenetrazione delle
chiome e quindi l’autopotatura dei rami basali. Ver-
so la fine del periodo, in mancanza di cure colturali,
comincia a manifestarsi una certa mortalità per dis-
seccamento o schianti; orientativamente in questa
fase le altezze degli alberi vanno da 3 a 10 metri.

c) Perticaia: stadio cronologico in cui vi è già una bu-
ona differenziazione in classi sociali degli alberi
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(diametro ed altezza) e la crescita in altezza tende a
diminuire. In presenza di una copertura colma e in
mancanza di cure colturali, la mortalità è molto ele-
vata; orientativamente in questa fase le altezze van-
no da 10 a 18 metri.

d) Fustaia adulta: stadio cronologico in cui prevale
nettamente la crescita in diametro; gli alberi sono
già ben differenziati in classi sociali e la mortalità
tende a diminuire; orientativamente in questa fase
le altezze superano i 18 metri.

e) Fustaia matura: soprassuoli che presentano carat-
teristiche tali da consentire di ottenere assortimenti
di dimensioni ottimali; il bosco è inoltre nelle con-
dizioni adatte per avviare il processo di rinnovazio-
ne (buona fruttificazione, suolo adatto all’insedia-
mento della rinnovazione, ecc.). Con l’andare del
tempo ed in assenza di interventi selvicolturali,
possono iniziare a manifestarsi fenomeni di dissec-
camento e morte delle piante più vecchie: si parla
allora di fustaia stramatura.

9. INTERVENTI COLTURALI E TAGLI INTER-
CALARI NELLE GIOVANI FUSTAIE

Gli interventi colturali ed intercalari applicati nelle
fustaie giovani od in via di ricostituzione possono esse-
re i seguenti:

a) Rinfoltimento: introduzione di specie arboree e/o
arbustive per via artificiale al fine di migliorare
l’attuale composizione.

b) Ripulitura: taglio del materiale secco o vivo (talora
anche di alcune specie arbustive) che esercita una
forte concorrenza, tale da impedire o comunque
ostacolare l’insediamento della rinnovazione o di
altre specie (anche arbustive) desiderate.

c) Sfollo: taglio intercalare di sfoltimento applicato ai
popolamenti monoplani allo stadio di novelleti o
spessine.

d) Diradamento: taglio di parte delle piante di un so-
prassuolo monoplano immaturo allo stadio di perti-
caia o fustaia adulta; ha lo scopo di favorire l’accre-
scimento diametrico dei soggetti rilasciati e di sele-
zionare quelli di forma migliore. Talvolta il dirada-
mento consente d’anticipare la raccolta di una parte
del prodotto finale.

e) Taglio di preparazione: taglio intercalare che viene
condotto prima del taglio di sementazione quando il
soprassuolo non ha subito, durante il ciclo, i neces-
sari diradamenti; esso ha lo scopo di preparare il
bosco ed il terreno ad accogliere la rinnovazione
naturale.

10. TIPI DI DIRADAMENTO

In relazione alle modalità di effettuazione, si posso-
no distinguere due tipi principali di diradamento:

a) Basso: vengono prelevati soggetti del piano domi-
nato e, in parte, del piano condominante, sceglien-
do le piante in non buone condizioni vegetative, di
cattiva forma o scarso portamento; in genere, dopo
il diradamento le chiome degli alberi rimasti do-
vrebbero ancora toccarsi o non distare molto fra di
loro.

b) Selettivo o alto: la finalità principale è quella di
agevolare la crescita di alberi con caratteristiche su-
periori in vigoria (in particolare nelle conifere, per
avere maggiore resistenza agli schianti) e in qualità
(soprattutto nelle latifoglie). Questi soggetti vengo-
no favoriti durante la fase di selezione positiva che
segue quella di selezione negativa in cui si cerca,
invece, d’allontanare dal popolamento i soggetti
peggiori. A differenza dei diradamenti di tipo bas-
so, nei quali le piante da abbattere vengono essen-
zialmente designate in base alla loro appartenenza
al piano dominato, nel diradamento selettivo si pro-
cede anzitutto a individuare i soggetti da conserva-
re (piante scelte), scelti fra quelli con buone carat-
teristiche di forma e portamento (piante candidate).
Successivamente, s’individuano quei soggetti che
esercitano (o che potranno esercitare fino al succes-
sivo intervento di diradamento) una concorrenza
nei riguardi delle piante scelte ed essi vengono eli-
minati (piante concorrenti). In generale non si in-
terviene invece a carico di quelle piante che non
esercitano alcuna concorrenza alle piante scelte
(piante indifferenti).

In altre parole, questa seconda modalità concentra
l’intervento attorno ai soggetti scelti, mentre con la pri-
ma modalità si esegue un intervento più o meno unifor-
me su tutta la superficie.

11. TAGLI DI MATURITA’ O DI RINNOVAZIONE
NELLE FUSTAIE

In linea generale, a fine turno (per le fustaie mono-
plane) o alla scadenza del periodo di curazione (per le
fustaie multiplane) si possono eseguire i tagli di matu-
rità, detti anche tagli principali o tagli di rinnovazione
del bosco.

a) Taglio raso: taglio di tutti gli alberi presenti su una
superficie superiore a 5.000 metri quadri; di norma
è vietato, salvo autorizzazione, e si applica in so-
prassuoli monoplani, di solito solamente in presen-
za di particolari condizioni (es. attacchi parassita-
ri). La rinnovazione è generalmente artificiale e po-
sticipata (cioè ottenuta con impianto effettuato
dopo il taglio).

b) Tagli successivi: tipo di trattamento da applicare
soprattutto nelle fustaie monoplane e che può com-
prendere tre diversi interventi di taglio che si susse-
guono nel tempo:

3607 - 26/3/2003 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 13



1) taglio di sementazione: è il primo dei tagli suc-
cessivi ed è fatto quando il popolamento ha rag-
giunto la maturità (turno). Ha lo scopo di am-
pliare la chioma delle piante per favorire la di-
spersione del seme (per questo è spesso fatto in
presenza di specie con seme pesante, come fag-
gio e querce) e di creare le giuste condizioni di
luce e di calore sul terreno per facilitare l’inse-
diamento della rinnovazione naturale;

2) taglio secondario: è un’ulteriore riduzione della
copertura delle piante del vecchio ciclo. Viene
fatto dopo il taglio di sementazione, quando
questo sia stato troppo debole o la rinnovazione
tardi ad insediarsi;

3) taglio di sgombero: è l’ultimo dei tagli successi
ed elimina tutte le piante residue del vecchio ci-
clo. Viene fatto quando la rinnovazione è affer-
mata, ma non troppo cresciuta da restare dan-
neggiata dalla caduta delle piante tagliate.

c) Taglio di curazione o taglio a scelta colturale o ta-
glio saltuario: è il trattamento che solitamente si ap-
plica nelle fustaie multiplane ed ha lo scopo di racco-
gliere il prodotto finale, facilitare l’insediamento di
nuova rinnovazione, effettuare interventi colturali e
conservare la struttura multiplana. Gli alberi posso-
no essere scelti singolarmente (per pedali) o per pic-
coli gruppi (due-cinque soggetti): in genere si utiliz-
za parte delle piante mature di grosso diametro, so-
prattutto in presenza di rinnovazione già affermata, e
si opera una selezione a livello dei diametri medi ed
inferiori cercando di conferire al bosco una situazio-
ne equilibrata in termini di composizione specifica e
di ripartizione dei diametri. Con questo taglio quindi
si fanno contemporaneamente sia i tagli intercalari
sia quelli di rinnovazione.

12. TAGLI DI MATURITA’ APPLICATI ALLE FU-
STAIE MONOPLANE

Nelle fustaie monoplane si possono distinguere due
grandi gruppi di modalità di taglio di maturità, a secon-
da se la rinnovazione si sia già insediata o meno:

a) Tagli da eseguire in assenza di rinnovazione:

1) taglio a buche: taglio integrale su una superficie
con diametro (o lato) pari o inferiore a una vol-
ta-una volta e mezzo l’altezza degli alberi domi-
nanti (circa da 600 a 2.000 metri quadri), in ge-
nere di forma circolare o quadrata;

2) taglio a strisce: taglio integrale su una superfi-
cie di forma rettangolare con il lato minore
uguale od inferiore a metà dell’altezza degli al-
beri sul bordo; per rientrare in questa categoria
(e non nella precedente), il lato maggiore deve
essere almeno doppio del lato minore;

3) taglio marginale: taglio simile al precedente,
localizzato però in corrispondenza di un margi-

ne del bosco già esistente e non ancora provvi-
sto di rinnovazione;

4) taglio di sementazione: taglio parziale del so-
prassuolo con rilascio di alberi portaseme; l’en-
tità del prelievo deve essere compresa fra il ven-
ticinque e il settanta per cento della massa pre-
sente a seconda della specie arborea (se tale li-
mite superiore viene superato si rientra nel ta-
glio raso con riserve). Il taglio di sementazione
deve essere seguito da altri interventi (tagli se-
condari e taglio di sgombero), che solitamente
vengono eseguiti quando è già presente della
rinnovazione. L’insieme di questi tagli viene de-
finito tagli successivi, che possono essere:

a) uniformi: se interessano una superficie ac-
corpata maggiore di 5.000 metri quadri;

b) su piccole superfici: se interessano una o più
superfici, ciascuna inferiore di 5.000 metri
quadri.

b) Tagli da eseguire in presenza di rinnovazione diffu-
sa sotto copertura:

1) taglio secondario: taglio parziale della vecchia
generazione, eseguito con lo scopo di aumentare
il processo d’insediamento della rinnovazione
innescato con il precedente taglio di sementa-
zione;

2) taglio di sgombero: taglio integrale della vec-
chia generazione presente su una diffusa rinno-
vazione affermata; la superficie interessata
dall’intervento è in genere superiore a 1.000
metri quadri; il taglio di sgombero solitamente
conclude i tagli successivi, ma può essere con-
dotto anche separatamente in un diverso conte-
sto di trattamento;

3) taglio a gruppi: taglio integrale della vecchia
generazione in un’area di forma circolare o qua-
drata, in cui al centro è presente un nucleo di rin-
novazione. L’intervento provoca di solito un’in-
terruzione del soprassuolo maturo inferiore a
1.000 metri quadri; in questo tipo di taglio viene
incluso anche quello a macchia d’olio;

4) tagli successivi a gruppi: taglio simile al prece-
dente, ne differisce per il fatto che contempora-
neamente al taglio integrale del soprassuolo at-
torno al tratto già provvisto di rinnovazione af-
fermata, viene condotto, nella parte interna, an-
che un taglio di sementazione, per facilitare l’in-
sediamento di nuova rinnovazione;

5) taglio ad orlo: taglio simile al marginale, ese-
guito però su un bordo del bosco già provvisto
di rinnovazione;

6) tagli successivi ad orlo: simile al precedente, ne
differisce per il fatto che contemporaneamente
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al taglio integrale del soprassuolo in corrispon-
denza del bordo già provvisto di rinnovazione
viene condotto, nella parte interna del bordo
stesso, anche un taglio di sementazione per faci-
litare l’avanzamento del fronte in rinnovazione.

13. TAGLI DI MATURITA’ APPLICATI ALLE
FUSTAIE MULTIPLANE

Il taglio di curazione o taglio a scelta colturale vie-
ne condotto tenendo conto contemporaneamente
dell’opportunità di prelevare soggetti «maturi», sele-
zionare i soggetti intermedi e facilitare lo sviluppo del-
la rinnovazione presente o creare le condizioni affinché
altra se ne insedi. Esso interesserà quindi sia gli alberi
grossi che quelli intermedi e piccoli; per certi versi, non
è altro che l’esecuzione su piccola superficie di uno o
più dei tagli finora descritti. Questo taglio può essere
distinto in:

a) uniforme, se la superficie percorsa supera i 1.000
metri quadri;

b) disforme, se sono interessate superfici inferiori a
1.000 metri quadri;

c) taglio a scelta o taglio saltuario: taglio che interes-
sa singoli alberi maturi od al massimo un gruppetto
di due-quattro alberi;

d) taglio a scelta commerciale: tagli di singoli alberi
scelti esclusivamente per il loro interesse dal punto
di vista commerciale.

14. TAGLIO FITOSANITARIO

Per taglio fitosanitario si intende l’utilizzazione
forzata di piante in piedi, ancora viventi oppure morte
nel corso dell’ultima stagione vegetativa, sulle quali sia
riscontrabile uno stato di deperimento grave causato da
avversità biotiche capaci di diffondersi a danno del so-
prassuolo superstite. In tali circostanze, a scopo preca-
uzionale, il taglio fitosanitario può interessare anche
piante indenni molto prossime a quelle deperite, ovvero
piante indebolite presenti nelle vicinanze, anche se non
recanti segni evidenti di fitopatie in atto. Le condizioni
fitosanitarie, per quanto concerne la natura degli orga-
nismi coinvolti e la stadio evolutivo del deperimento,
devono essere diagnosticate da personale di specifica
competenza, che fornisce anche tutte le indicazioni sul-
le modalità e i tempi dell’utilizzazione e del trattamen-
to dei materiali di risulta.

Non sono considerati tagli fitosanitari:

a) gli interventi di rimozione di piante secche in piedi,
in quanto ormai disertate dagli organismi responsa-
bili del deperimento ed anzi frequentate da organi-
smi utili;

b) l’asportazione di piante bruciate dal fuoco nelle qua-
li non siano in corso attacchi di insetti corticicoli;

c) gli interventi di sfollo, diradamento o taglio seletti-
vo di piante in soprannumero e/o di scarso vigore
vegetativo sulle quali non siano in atto stati di depe-
rimento causati da agenti biotici.

15. NOMENCLATURA RELATIVA AI BOSCHI
CEDUI ED AI CEDUI IN CONVERSIONE

Termini generali

a) Pollone: fusto che s’origina da una gemma (origine
agamica) situata alla base (ceppaia) di un soggetto
di latifoglia che è stato tagliato o che ha subito una
lesione rilevante. Il pollone può quindi essere frutto
di un’operazione colturale (ceduazione), ma anche
di un evento accidentale (passaggio del fuoco, at-
tacchi parassitari, traumi meccanici).

b) Allievo: soggetto arboreo d’origine gamica (nato da
seme) od agamica, con diametro o altezza poco di-
versi da quelli dei migliori polloni del ceduo, che
viene rilasciato all’atto dell’utilizzazione al fine di
diventare una matricina; esso in genere ha età ugua-
le o poco diversa da quella degli altri polloni.

c) Matricina: soggetto di dimensioni notevolmente
superiori a quelle dei migliori polloni e a quelle de-
gli allievi, probabilmente preesistente, come allie-
vo o già come matricina, nel ciclo precedente. In
generale, si tratta di una pianta rilasciata dopo il ta-
glio del ceduo per uno o più turni successivi al fine
di disseminare o sostituire all’atto del suo taglio le
ceppaie esaurite, produrre legname di dimensioni e
valore maggiori di quello fornito dai polloni, con-
servare le specie meno frequenti o che vengono sfa-
vorite con la ceduazione, favorire la presenza di al-
cune specie animali.

Tipi di Ceduo

In relazione al tipo di trattamento e quindi alle mo-
dalità di taglio dei polloni, si possono distinguere tre
tipi di ceduo:

a) Ceduo semplice: trattamento nell’ambito del gover-
no a ceduo che prevede il taglio di tutti i polloni che
costituiscono il soprassuolo, quindi senza rilascio
di matricine. Questo tipo di ceduo, oggi assai raro, è
adottato in presenza di specie con elevata facoltà
pollonifera (ad esempio, robinia) e dove non vi sia-
no altri scopi per rilasciare le matricine (conservare
le specie meno frequenti, favorire la presenza di de-
terminate specie animali, ecc.); il turno è solita-
mente piuttosto breve.

b) Ceduo matricinato: trattamento che prevede, all’at-
to del taglio del ceduo, il rilascio di un certo nume-
ro di allievi o eventualmente anche di matricine (in
genere in numero variabile da trenta a cento per et-
taro secondo la specie arborea interessata) che
nell’insieme esercitano, dopo il taglio, una copertu-
ra inferiore a un terzo. Gli allievi o le matricine
vengono scelti fra i migliori soggetti presenti al mo-
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mento del taglio del ceduo (polloni sviluppati, ben
conformati ed affrancati, piante nate da seme in bu-
one condizioni vegetative e di portamento); essi
sono tagliati solitamente in corrispondenza del suc-
cessivo taglio del ceduo.

c) Ceduo composto: trattamento che prevede una for-
mazione prevalentemente costituita da polloni (an-
che affrancati), di cui una parte viene rilasciata
come allievi, e matricine, che rimangono per più ci-
cli del ceduo; dopo ogni taglio del ceduo vi deve es-
sere una copertura maggiore ad un terzo. Più in ge-
nerale, il ceduo composto è una forma di governo
che prevede la coesistenza sulla medesima superfi-
cie del ceduo e di una fustaia costituita da matricine
di diverse età, multiple del turno del ceduo, ed in
numero decrescente con l’età stessa. La struttura
del popolamento è in genere tipicamente biplana,
con un piano dominante dato dalle matricine di età
più elevata ed un piano dominato dato dai polloni
del ceduo e dagli allievi. Al momento del taglio del
ceduo, si tagliano anche le matricine mature (che
hanno in genere età pari a tre o quattro volte il tur-
no) e parte di quelle delle classi inferiori e se ne re-
clutano altre: si devono avere quindi almeno cento-
venti soggetti per ettaro, di cui ottanta dell’età pari
al turno del ceduo e quaranta ripartiti fra le classi
multiple di quella del ceduo.

Ad essi si può aggiungere un quarto tipo di ceduo,
individuato in base all’età media dei polloni rispetto al
turno normale:

d) Ceduo invecchiato: si tratta di un ceduo la cui età
(spesso espressa come numero di anni trascorsi
dall’ultima utilizzazione) è superiore al turno soli-
tamente applicato per quella formazione. In linea
generale e per convenzione a livello amministrati-
vo, s’intende invecchiato un ceduo la cui età sia su-
periore a trentacinque anni: per i cedui invecchiati
di faggio è di norma obbligatoria la conversione
all’altofusto, mentre per quelli misti di latifoglie la
scelta va fatta caso per caso, in relazione alle condi-
zioni selvicolturali del popolamento ed alla capaci-
tà di perpetuazione (articolo 18 del presente regola-
mento). Oltre che ad uno stato di fatto, dovuto in
genere all’abbandono delle pratiche di gestione sel-
vicolturale, l’invecchiamento del ceduo può essere
dovuto ad una scelta tecnica per portare il soprassu-
olo alle condizioni ideali per praticare il taglio
d’avviamento all’alto fusto (conversione).

16. INTERVENTI DI CONVERSIONE DEI BOSCHI

La conversione rappresenta l’insieme delle opera-
zioni selvicolturali per cui si passa da una forma di go-
verno ad un’altra (di norma da ceduo a fustaia). Il pe-
riodo di tempo necessario affinché la nuova forma di
governo risulti presente su tutta la superficie si dice pe-
riodo di conversione.

17. INTERVENTI DI CONVERSIONE DEI BOSCHI
CEDUI IN FUSTAIA

Nel caso della conversione del ceduo in fustaia, si
attende un certo periodo d’invecchiamento del ceduo
(che può durare anche fino al momento del taglio fina-
le); successivamente s’interviene con un primo dirada-
mento (detto taglio d’avviamento all’altofusto) che ha
lo scopo di ridurre notevolmente il numero dei soggetti,
selezionandone i migliori. Si origina quella che viene
definita fustaia transitoria; a questo primo diradamen-
to ne possono seguire altri fino a raggiungere la giusta
densità prima del taglio finale, che ha lo scopo di rinno-
vare da seme (per via gamica) il bosco e di dare quindi
origine alla nuova fustaia.

I tipi principali di conversione sono essenzialmente
due:

a) Conversione per invecchiamento

Il ceduo viene lasciato invecchiare, senza eseguire
alcun intervento intercalare; quando esso avrà rag-
giunto una consistenza od un’età idonea per sostitu-
ire l’attuale generazione, si interverrà con il taglio
finale (di rinnovazione) effettuato di solito con le
modalità dei tagli successivi.

b) Conversione per matricinatura intensiva

Tecnica più comune di conversione del ceduo che
prevede l’esecuzione, in genere dopo un periodo di
invecchiamento (pari a una volta e mezzo o due il
turno del ceduo), di un diradamento del ceduo (ta-
glio di avviamento all’altofusto) con rilascio di un
elevato numero di allievi ed eventualmente delle
matricine presenti (in totale almeno 800 soggetti
per ettaro). A questo primo intervento ne seguiran-
no degli altri, condotti con criteri analoghi a quelli
adottati nei tagli intercalari della fustaia, fino al ta-
glio finale (di rinnovazione).

18. TRASFORMAZIONE DEL BOSCO IN ALTRI
TIPI DI COLTURA

Costituisce trasformazione del bosco in altri tipi di
coltura ogni intervento che comporti l’eliminazione
della vegetazione forestale (taglio delle piante ed
asporto delle ceppaie) e la destinazione del suolo ad un
altro uso, diverso da quello forestale.

19. INTERVENTI DI SOSTITUZIONE DI SPECIE

Sono così detti quegli interventi in cui si cerca di
sostituire una specie forestale con un’altra o con altre;
in genere questo tipo d’intervento richiede la piantagio-
ne (o la semina) della nuova o delle nuove specie e la ri-
duzione o la totale eliminazione di quella o di quelle
preesistenti. Si tratta di un intervento che solitamente
viene fatto per sostituire una specie esotica o alloctona
(cioè che vive al di fuori del suo areale naturale), a sua
volta spesso derivata da impianto artificiale, con una
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specie autoctona (cioè che fa parte della vegetazione ti-
pica di quell’ambiente).

20. TERMINI RELATIVI ALLE UTILIZZAZIONI
FORESTALI

a) Taglio

Operazione di abbattimento della pianta scelta, che
di solito viene fatta impiegando la motosega (un
tempo era invece diffuso l’uso dell’accetta e del
“segone”), abbinata all’uso dei cunei, per i diametri
maggiori, al fine di direzionare la caduta della pian-
ta per evitare il danneggiamento delle piante circo-
stanti o delle aree con rinnovazione naturale di spe-
cie forestali.

b) Allestimento

Operazione di preparazione del tronco abbattuto,
che comprende la sramatura (taglio dei rami), la
depezzatura o sezionatura (riduzione del tronco in
pezzi o toppi di lunghezza adeguata alle esigenze
del commercio) e la scortecciatura, effettuata sola-
mente sulle conifere, eseguita in genere a macchina
sui piazzali di esbosco o in segheria (un tempo ve-
niva invece fatta a mano, con appositi attrezzi, sul
letto di caduta della pianta).

c) Concentramento

Operazione iniziale che consiste nel radunare la le-
gna o il legname da opera dal letto di caduta in un
primo temporaneo deposito per essere poi esbosca-
to lungo una via attrezzata (strada, teleferica, ecc).

d) Esbosco

Trasporto del legname lungo vie attrezzate dal luo-
go di abbattimento (letto di caduta) o di concentra-
mento degli alberi, fino al punto in cui il materiale
viene caricato su mezzi che effettuano un trasporto
ordinario su strade percorribili con articolati.

Il concentramento e l’esbosco si possono attuare:

1) per via terrestre: con mezzi meccanici gommati o
cingolati (trattori con verricello), mediante strasci-
co dei tronchi a terra o con teste rialzate, oppure per
avvallamento dei tronchi lungo pendici e canaloni
esistenti ovvero in condotte attrezzate (canalette o
risine, utilizzate per tronchi di dimensioni non ele-
vate e per la legna da ardere). Un tempo venivano
spesso impiegati anche gli animali da soma, come i
muli (per la legna da ardere) ed i cavalli da tiro (per
i tronchi);

2) per via aerea: con gru a cavo tradizionali (argani su
slitta) o mobili (argani con torretta); i tronchi si mu-
ovono sospesi o con le teste rialzate. Per la legna da
ardere sono ancora usate anche le teleferiche mono-
funi (chiamate anche palorci o fili a sbalzo).

e) Sistemi combinati

Le fasi del concentramento ed esbosco del legname,
ed a volte anche quelle precedenti dell’abbattimen-
to ed allestimento della pianta, possono essere ef-
fettuate con moderni sistemi di utilizzazione a mec-
canizzazione avanzata, già in uso in molti Paesi eu-
ropei ed extra-europei anche in ambienti montani,
che permettono di effettuare più operazioni con un
unico macchinario. I principali macchinari di que-
sto tipo sono:

1) il processor, costituito da una testa sramatrice - de-
pezzatrice, accoppiata ad un escavatore a ruote o a
cingoli, che consente la completa sramatura e la de-
pezzatura alla lunghezza esatta impostata dei tron-
chi già abbattuti; quando si opera con piante in suc-
chio, è anche possibile eseguire la parziale scortec-
ciatura del tronco;

2) l’harvester, costituito da una testa accoppiata ad un
escavatore a ruote o a cingoli che, oltre ad effettua-
re le operazioni del processor, consente anche il
preventivo abbattimento della pianta e l’accatasta-
mento dei toppi;

3) il feller-buncher, costituito da una testa abbattitri-
ce, accoppiata ad un escavatore a ruote o a cingoli,
che abbatte la pianta, ne controlla la direzione di ca-
duta tramite dispositivi di afferraggio del fusto a
ganasce e permette quindi il concentramento dei
tronchi interi in gruppi;

4) il forwarder, costituito da un trattore articolato por-
tante, ad elevata mobilità, dotato di gru a braccio ar-
ticolato per il carico e lo scarico, in grado di operare
il trasporto del legname, già depezzato, sia in bosco
che sulle strade forestali.

21. UNITA’ DI MISURA DEL LEGNAME

Le principali unità di misura del legname sono tre:

a) metro cubo (m3): generalmente utilizzato per il le-
gname da lavoro;

b) metro stero (mst): generalmente utilizzato per la le-
gna da ardere in catasta; rappresenta l’unità di volu-
me apparente (comprendente il legno e gli spazi vuo-
ti) corrispondente ad una catasta delle dimensioni
di un metro per un metro per un metro. Il rapporto
tra volume reale del legno di una catasta e il suo vo-
lume apparente è variabile con la regolarità e la lun-
ghezza dei pezzi nonché con l’abilità di accatasta-
mento. Per i legni della Regione F.V.G. tale rappor-
to può variare tra 0,5 e 0,75 (mediamente 0,65).

c) tonnellata (t): generalmente utilizzata come unità
di misura della legna da ardere pesata; corrisponde
a 10 quintali (q) = 1000 chilogrammi (kg).
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22. MASSA VOLUMICA DELLE PRINCIPALI SPE-
CIE LEGNOSE

Il peso di un metro cubo di legname delle principali
specie legnose di conifere e latifoglie viene definito
massa volumica.

Nella seguente tabella se ne riportano i valori medi,
allo stato fresco (albero appena tagliato) e stagionato al
quindici per cento di umidità (che è il valore usato cor-
rentemente nel commercio del legno) delle principali
specie legnose regionali:

Massa volumica
allo stato fresco
(peso di 1 m3 di

legno fresco)

Massa volumica di le-
gno stagionato (peso di

1 m3 di legno con il
15% di umidità)

SPECIE LEGNOSA (kg / m3) (kg / m3)

Conifere
Abete rosso 860 450
Abete bianco 920 440
Larice 900 660
Pino nero 900 560
Pino silvestre 880 570
Tasso 1020 760

Latifoglie
Acero montano 830 670
Betulla 950 650
Carpino bianco 1000 800
Carpino nero 1050 820
Castagno 1000 650
Ciliegio 900 620
Faggio 1050 750
Frassino 960 720
Olmo 1000 620
Ontano 850 540
Pioppi ibridi 780 380
Robinia 1050 790
Rovere - Farnia 1050 760
Salice 880 450
Tiglio 850 650

23. POTERE CALORIFICO DEL LEGNO

Il potere calorifico del legno ad umidità del dodi-
ci-quindici per cento risulta mediamente pari a:

a) conifere: circa 3.800 Kilocalorie per Kilogrammo

b) latifoglie: circa 3.570 Kilocalorie per Kilogrammo

Le conifere hanno mediamente un potere calorifico
superiore alle latifoglie perché il legno contiene più li-
gnina e resina.

24. LEGNO DA ARDERE: LEGNI DURI E LEGNI
TENERI

Ai fini della commercializzazione del legno da ar-
dere vengono considerate legni duri il Carpino nero, il
Carpino bianco, la Robinia, le Querce in genere, il Fag-

gio e il Frassino mentre sono considerati legni teneri ol-
tre all’Abete rosso e l’Abete bianco anche i Salici,
l’Ontano, i Pioppi e il Tiglio.

25. SISTEMA DI TARIFFE DI ALGAN

Si tratta di un insieme di tavole ad una entrata co-
struite con elaborazioni matematiche. Esse danno il vo-
lume delle piante secondo una misura convenzionale,
detto volume di assestamento, che si avvicina ma non
esprime esattamente il volume reale. La tavola adottata
nel presente regolamento è la tavola decima di Algan:

Classe diametrica (cm) Volume unitario (m3)
20 0,2
25 0,4
30 0,6
35 1,0
40 1,4
45 1,8
50 2,3
55 2,9
60 3,5

> 65 4,2

26. CALCOLO DEL VOLUME LORDO DI UNA
PIANTA IN PIEDI (FORMULA DI DENZIN)

La formula di Denzin è una formula speditiva per la
stima del volume di singole piante in piedi, particolar-
mente adatta per le resinose:

V = 10 * D2

dove D è il diametro a 1,30 metri espresso in metri.

Questa relazione è precisa quando per piante di dia-
metro di 0,4 metri (40 centimetri), si hanno altezze di:
27 metri per l’abete rosso, 26 metri per l’abete bianco,
29 metri per il pino silvestre.

27. UNITA’ DI MISURA DI SUPERFICIE

Le principali unità di misura delle superficie sono:

a) Ettaro (ha) = 10.000 m2

b) Decara (daa) = 1.000 m2

c) Ara (a) = 100 m2

28. SUPERFICIE RAGGUAGLIATA

Si intende la superficie effettiva interessata dal tipo
di intervento e viene calcolata come sommatoria delle
singole superfici reali al netto delle tare e dei vuoti.

29. PENDENZA

Per calcolare la superficie bisogna ricordare di rife-
rirsi sempre alla superficie planimetrica orizzontale.

La misura di una distanza di 100 metri in orizzonta-
le, misurata sul piano inclinato, porta ai seguenti valori
di distanza reale:
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Pendenza (%) Pendenza Distanza reale
(gradi sessag.) (metri)

20% 10 102
30% 16 105
40% 22 109
50% 27 113
60% 30 117
70% 34 123
80% 38 129
90% 41 135

100% 45 141

ALLEGATO B

ORIENTAMENTI ED INDIRIZZI TECNICI

1) ASPETTI GENERALI

2) EPOCA DI TAGLIO DELLE PIANTE (articolo 20)

3) POTATURE (articolo 21)

4) TRATTAMENTO PARTICOLARE DEI BOSCHI
GOVERNATI A CEDUO MATRICINATO (arti-
colo 39)

5) TRATTAMENTO DEI RIMBOSCHIMENTI E
DEI BOSCHI DI CONIFERE NELL’AREA
DELLE LATIFOGLIE (articolo 40)

6) INDIRIZZI PER LA GESTIONE DEI BOSCHI
MONOPLANI NELLE DIVERSE FASI DI
SVILUPPO (articolo 43)

7) TRATTAMENTO PARTICOLARE PER LA RIN-
NOVAZIONE DELLE FUSTAIE MONOPLANE
(articolo 46)

8) TRATTAMENTO PARTICOLARE DEI BOSCHI
GOVERNATI A FUSTAIA MULTIPLANA (arti-
colo 47)

9) MATURITA’ ECONOMICA ED ECOLOGICA
DELLE FUSTAIE (articolo 48)

1) ASPETTI GENERALI

1. La Regione Friuli Venezia Giulia riconosce che
il bosco è un sistema complesso, difficilmente inqua-
drabile in pochi modelli generalizzabili, dotato di una
sua individualità ecologica che deve essere adeguata-
mente conosciuta se si vuole applicare una selvicoltura
su basi naturalistiche.

2. In questo contesto, fare selvicoltura naturalistica
significa superare gli schemi semplificativi per cercare
di cogliere e riconoscere l’essenza dei variegati ecosi-
stemi forestali e il loro dinamismo assecondando, senza
forzature, i processi evolutivi e strutturali con l’appli-

cazione di idonei trattamenti, fondati su principi biolo-
gici ed ecologici.

3. Alla complessità della gestione forestale, si con-
trappone peraltro la necessità di fornire alcune regole
semplici e chiare, che stabiliscano le condizioni mini-
mali per una «gestione sostenibile», capace di garantire
la perpetuità dei popolamenti forestali, regole a cui si
deve attenere il proprietario e chi interviene nella ge-
stione selvicolturale dei boschi.

4. Le caratteristiche di semplicità e chiarezza di tali
regole sono necessarie per agevolarne l’applicazione e,
nel contempo, per fornire al proprietario e a chi lavora
in bosco la certezza operativa, al fine di ridurre le inter-
pretazioni soggettive ed i relativi contenziosi.

5. Al fine di conservare elevati gli attuali standard
gestionali e, se possibile, migliorarli, è opportuno af-
fiancare al corpo delle regole alcuni indirizzi e orienta-
menti tecnici, prioritariamente rivolti ai proprietari ed a
chi è incaricato di svolgere l’assistenza ad essi.

6. Le regole da seguire nella gestione forestale , il
cui mancato rispetto comporta delle sanzioni, sono
principalmente quelle contenute nel Capo IX del Rego-
lamento, mentre gli orientamenti, che costituiscono de-
gli indirizzi e consigli tecnici ed il cui mancato rispetto
non comporta una specifica sanzione, sono contenuti
nel presente allegato. Tra parentesi viene riportato lo
specifico articolo del Regolamento a cui si fa riferi-
mento.

2) EPOCA DI TAGLIO DELLE PIANTE (articolo 20)

1. In relazione all’epoca per il taglio dei boschi, è
sconsigliato tagliare le fustaie di latifoglie e di conifere
nel periodo di maggio-giugno, al fine di preservare il
legno dai possibili attacchi fungini.

3) POTATURE (articolo 21)

1. A titolo di indirizzo tecnico, sono fornite le se-
guenti indicazioni per la potatura delle piante:

a) sono sconsigliate le potature verdi sulle piante di
conifere, salvo nelle aree ad elevato rischio pirocli-
matico;

b) nell’interesse del proprietario, è opportuno effet-
tuare le potature verdi o secche rasenti al fusto con
attrezzi ben taglienti (cesoie o seghetti ricurvi a
doppia dentatura), al fine di evitare ferite o slabbra-
ture lungo il fusto.

4) TRATTAMENTO PARTICOLARE DEI BOSCHI
GOVERNATI A CEDUO MATRICINATO (arti-
colo 39)

1. Nei cedui matricinati coniferati e nelle fustaie ar-
tificiali di Pino nero delle Province di Gorizia e Trieste
in cui si sta insediando la rinnovazione naturale di spe-
cie latifoglie adatte alla stazione, è opportuno che l’uti-
lizzazione favorisca la tendenza evolutiva spontanea
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verso la sostituzione delle specie artificiali di resinoso
con quelle naturali di latifoglie, prevedendo altresì il
governo ad altofusto dove le condizioni stazionali lo
consentono. In tali situazioni, eventuali piante sporadi-
che di Pino nero presenti all’interno del ceduo potranno
essere lasciate oltre il numero prescritto di matricine di
piante latifoglie qualora non ostacolino il fenomeno
evolutivo in atto.

5) TRATTAMENTO DEI RIMBOSCHIMENTI E
DEI BOSCHI DI CONIFERE NELL’AREA
DELLE LATIFOGLIE (articolo 40)

1. Negli impianti di conifere autoctone o esotiche a
rapido accrescimento e nelle peccete di sostituzione ex-
trazonali, qualora dopo l’intervento di diradamento di
forte intensità o il taglio finale del soprassuolo, vi sia la
probabile comparsa di un fitto tappeto di nocciolo o di
rovo, si suggerisce, come indirizzo tecnico, di lasciarlo
invecchiare, senza interventi, assecondandone l’evolu-
zione spontanea.

6) INDIRIZZI PER LA GESTIONE DEI BOSCHI
MONOPLANI NELLE DIVERSE FASI DI
SVILUPPO (articolo 43)

1. Nei boschi monoplani sia a prevalenza di conife-
re sia di latifoglie, nelle fasi di sviluppo in cui il sopras-
suolo non è ancora maturo, è opportuno fare dei dirada-
menti, che possono essere condotti con due modalità:

a) diradamenti bassi,

b) diradamenti selettivi.

2. In particolare, nei novelleti e nelle spessine di
boschi a prevalenza di conifere è consigliabile interve-
nire quando la densità sia superiore a duemila soggetti
per ettaro e l’altezza media degli alberi sia superiore a
sei metri. Dopo il diradamento dovrebbero rimanere al-
meno mille soggetti per ettaro.

3. Nelle perticaie e nelle fustaie adulte di boschi a
prevalenza di conifere in cui siano presenti più di mille
soggetti per ettaro, è opportuno fare uno o più dirada-
menti, da iniziare non prima che gli alberi abbiano rag-
giunto dai tredici ai quindici metri d’altezza. Dopo l’in-
tervento o l’insieme degli interventi di diradamento,
dovrebbero rimanere almeno cinquecento soggetti ad
ettaro alla fine della fase di perticaia ed almeno duecen-
tocinquanta soggetti ad ettaro alla fine della fase di fu-
staia adulta.

4. Per i boschi a prevalenza di latifoglie, si rimanda
alle disposizioni dell’articolo 43, commi 2 e 3 del Re-
golamento.

5. Nelle fustaie mature sia di conifere che di latifo-
glie, qualora non siano stati effettuati i necessari dira-
damenti, è necessario eseguire, prima del taglio di rin-
novazione, almeno un taglio di preparazione, con pre-
lievo andante di una pianta ogni tre, oltre alle piante del

piano dominato, e rilascio comunque di tutti i soggetti
più vigorosi.

6. Nelle fustaie di acero di monte e frassino mag-
giore, vale a dire nelle formazioni in cui le due specie, o
una delle due, sono presenti per più dell’ottanta per
cento in termini di massa, è consigliabile effettuare i di-
radamenti selettivi, che non dovrebbero iniziare prima
che i soggetti abbiano in media raggiunto un diametro
tra dodici e quindici centimetri. Fra questi ne vanno
scelti almeno duecento per ettaro (piante scelte) fra i
meglio conformati, con fusto cilindrico, diritto e con
pochi rami sotto i quattro metri (piante candidate) e
sono da tagliare quegli alberi che, con la loro chioma,
toccano quella dei soggetti scelti o stanno ad una di-
stanza da essa inferiore a un metro e mezzo (piante con-
correnti); i successivi diradamenti seguono lo stesso
criterio, con il taglio dei soggetti che sono divenuti
concorrenti rispetto alle piante scelte.

7. Al fine di effettuare una corretta gestione selvi-
colturale dei boschi di acero di monte e frassino mag-
giore, per i quali non esiste ancora una consolidata tra-
dizione gestionale, e per garantire una futura fonte di
reddito per i proprietari, è necessario soprattutto ese-
guire frequentemente i diradamenti selettivi, per l’ese-
cuzione dei quali si consiglia di servirsi sempre del per-
sonale forestale o di tecnici agronomi forestali abilitati.

8. Nelle peccete situate sotto i 1.400 metri di quota
e dove vi siano rischi di stabilità, è possibile intervenire
con diradamenti selettivi, iniziando però quanto prima.
In queste formazioni, i diradamenti hanno lo scopo di
conservare «lunga» la chioma verde lungo il fusto, al
fine di conferire alla pianta un maggiore stabilità mec-
canica, riducendo il rischio di schianti da eventi meteo-
rici avversi.

7) TRATTAMENTO PARTICOLARE PER LA
RINNOVAZIONE DELLE FUSTAIE MONO-
PLANE (articolo 46)

1. Fustaie di faggio: nelle faggete in cui non si è mai
intervenuti (o non si è più intervenuti da almeno
trent’anni) è consigliabile, prima d’eseguire il taglio di
rinnovazione, fare un taglio di preparazione rilasciando
un soggetto ogni due scelto fra i migliori (taglio del
cinquanta per cento dei soggetti) o due terzi della mas-
sa; prima di eseguire il taglio di sementazione è consi-
gliabile lasciare trascorrere almeno dieci anni.

2. Fustaie di pino silvestre e di pino nero d’origine
naturale o artificiale e pinete naturalizzate del Carso:
qualora il taglio di rinnovazione sia effettuato con la
modalità del taglio a buche o a strisce di tutti i soggetti
su una o più superfici, nelle aree interposte fra due ta-
gliate è consigliabile prelevare un soggetto ogni tre
scelto fra i peggiori (diradamento basso a carico del
trenta per cento dei soggetti). Nelle pinete in cui non si
è mai intervenuti (o non si è più intervenuti da almeno
trent’anni) è consigliabile, prima d’eseguire il taglio di

N. 13 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 26/3/2003 - 3614



rinnovazione, fare un taglio di preparazione, rilascian-
do un soggetto ogni due scelto fra i migliori (taglio del
cinquanta per cento dei soggetti); prima di eseguire il
taglio di rinnovazione è quindi consigliabile lasciare
trascorrere almeno cinque anni.

3. Fustaie miste di abete rosso e faggio, con o senza
abete bianco: in queste formazioni è opportuno cercare
d’assicurare una maggior presenza del faggio, facili-
tando la sua rinnovazione anche sotto copertura; a tal
fine è consigliabile lasciare sempre qualche grossa
pianta di faggio con lo scopo di diffondere il seme. Là
dove l’abete rosso e l’abete bianco sono decisamente
prevalenti e la loro presenza ostacola la crescita dei
soggetti di faggio, è bene intervenire con una certa de-
cisione riducendo la quantità di tali specie di conifere.

8) TRATTAMENTO PARTICOLARE DEI BOSCHI
GOVERNATI A FUSTAIA MULTIPLANA (arti-
colo 47)

1. Fustaie miste di abete rosso e abete bianco, con o
senza faggio: in questi boschi si applica il taglio di cu-
razione, che prevede di tagliare, oltre ai soggetti matu-
ri, anche quelli peggiori delle classi diametriche inter-
medie; il taglio si prefigge anche di ridurre la dimensio-
ne di eventuali gruppi di alberi tendenzialmente mono-
plani, che tendono ad alterare la distribuzione degli al-
beri su più livelli. In tutti i casi il prelievo può essere
fatto con una certa libertà, fatto salvo il rispetto dei li-
miti indicati nell’articolo 47, comma 2, grazie al dina-
mismo che hanno questi boschi ed alla buona capacità
delle tre specie di rinnovarsi assieme.

2. Fustaie altimontane a prevalenza di abete rosso,
con o senza larice: nelle formazioni non ancora mature
con alte erbe a foglia larga (peccete a megaforbie) è
consigliabile, in assenza di rinnovazione, solo il prelie-
vo di soggetti sottoposti (taglio di una pianta ogni tre
scelta tra le peggiori), senza incidere sul soprassuolo
dominante; non è, infatti, opportuno ridurre la densità
del soprassuolo.

9) MATURITA’ ECONOMICA ED ECOLOGICA
DELLE FUSTAIE (articolo 48)

1. I parametri indicati all’articolo 48, relativi all’età
ed al diametro che devono raggiungere i cento alberi
più grossi per ettaro per le principali specie forestali
presenti in Regione al fine di poter considerare «matu-
ro» un popolamento forestale sotto l’aspetto economi-
co, sono riportati con lo scopo di fornire ai proprietari
utili indicazioni relative alla maturità economica dei
boschi governati a fustaia, vale a dire quali siano le
condizioni di sviluppo ottimali dei soggetti arborei al
cui raggiungimento il taglio delle piante può dare i mi-
gliori risultati dal punto di vista economico per gli as-
sortimenti legnosi ricavabili.

2. Rispettando i parametri di maturità economica,
vi è inoltre una maggiore probabilità che il bosco possa

espletare al meglio le proprie funzioni anche dal punto
di vista ecologico, naturalistico e paesaggistico.

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
24 febbraio 2003, n. 049/Pres.

Approvazione modifiche al Regolamento per la
provvista, la destinazione e l’uso degli autoveicoli e
motoveicoli della Regione.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTO il proprio decreto 29 marzo 1990, n.
0148/Pres. con cui è stato approvato il Regolamento
per la provvista, la destinazione e l’uso degli autovei-
coli e motoveicoli della Regione;

VISTO in particolare l’articolo 9 di detto Regola-
mento in cui, tra l’altro, viene disciplinato il ricovero
degli autoveicoli e motoveicoli di proprietà della Re-
gione;

RAVVISATA la necessità di modificare tale disci-
plina per far fronte in maniera più funzionale alle esi-
genze connesse al ricovero degli automezzi assegnati
agli Amministratori anche al fine di realizzare condi-
zioni di maggiore economicità evitando gli spostamenti
giornalieri che, altrimenti, dovrebbero essere effettuati
per raggiungere le autorimesse di riferimento;

RITENUTO, a tal fine, di modificare e integrare
opportunamente il suddetto articolo 9 prevedendo la
possibilità del ricovero, per gli automezzi assegnati
agli Amministratori, anche in luogo diverso dall’auto-
rimessa, messa a disposizione dell’Amministrazione
regionale purché idoneo sotto l’aspetto tecnico ed ade-
guatamente assicurato, rimettendone la verifica
all’Amministrazione regionale stessa ai fini del relati-
vo assenso;

VISTO l’articolo 42 dello Statuto di autonomia;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 283 del 12 febbraio 2003;

DECRETA

1. Per le motivazioni di cui in premessa, sono ap-
provate le seguenti modifiche al Regolamento per la
provvista, la destinazione e l’uso degli autoveicoli e
motoveicoli della Regione, di cui al D.P.G.R. 29 marzo
1990 n. 0148/Pres.:

- Al primo comma, secondo periodo, dell’articolo 9
le parole «assegnati agli Amministratori residenti
fuori Trieste e quelli» sono soppresse.
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- All’articolo 9 medesimo dopo il primo comma è ag-
giunto il seguente:

«Per gli autoveicoli assegnati agli Amministratori,
il ricovero potrà essere effettuato sia presso l’auto-
rimessa all’uopo destinata dall’Amministratore re-
gionale, sia in luogo diverso idoneo sotto l’aspetto
tecnico ed adeguatamente assicurato. In quest’ulti-
mo caso il ricovero dovrà essere previamente as-
sentito dall’Amministrazione regionale».

Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, lì 24 febbraio 2003

TONDO

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
24 febbraio 2003, n. 050/Pres.

Regolamento per l’assegnazione ai Comuni delle
risorse per l’abbattimento dei canoni di locazione di
immobili adibiti ad uso abitativo, ai sensi dell’arti-
colo 11 della legge 431/1998 e dell’articolo 4, commi
da 76 a 78, della legge regionale 4/2001. Approvazio-
ne.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTA la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 re-
cante «Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e diritto di accesso», il cui arti-
colo 30 prevede che i criteri e le modalità ai quali
l’Amministrazione regionale deve attenersi per la con-
cessione di incentivi sono predeterminati con Regola-
mento, qualora non siano già previsti dalla legge;

VISTA la legge 9 dicembre 1998, n. 431, concer-
nente la disciplina delle locazioni e del rilascio degli
immobili adibiti ad uso abitativo ed in particolare l’ar-
ticolo 11 che ha istituito, presso il Ministero dei lavori
pubblici, il Fondo nazionale per il sostegno all’accesso
alle abitazioni in locazione;

VISTO il decreto del Ministero dei lavori pubblici
del 7 giugno 1999 relativo all’individuazione dei requi-
siti minimi dei conduttori per beneficiare dei contributi
integrativi dei canoni di locazione e dei criteri per la
loro determinazione;

VISTO l’articolo 4, commi 76 e 77, della legge re-
gionale n. 4 del 26 febbraio 2001, disciplinante la con-
cessione di contributi finalizzati all’abbattimento dei ca-
noni di locazione per gli immobili di proprietà privata;

PRESO ATTO che le due succitate legislazioni
hanno trovato ulteriore dettaglio normativo con la pre-
disposizione dei due Regolamenti regionali, rispettiva-
mente approvati con decreto del Presidente della Re-

gione 28 settembre 2001 n. 0359/Pres. per quanto ri-
guarda la legge regionale n. 4/2001 e con decreto del
Presidente della Regione 29 luglio 2002 n. 0228/Pres.
per quanto concerne la legge 431/1998;

CONSIDERATO che l’articolo 6, comma 30 della
legge regionale n. 3 del 25 gennaio 2002 ha trasferito
alla Direzione regionale dell’edilizia e dei servizi tec-
nici le competenze amministrative relative all’applica-
zione dell’articolo 4, commi 76 e 77, della legge regio-
nale n. 4/2001;

RITENUTO di adottare il «Regolamento per l’asse-
gnazione ai Comuni delle risorse per l’abbattimento dei
canoni di locazione di immobili adibiti ad uso abitati-
vo, ai sensi dell’articolo 11 della legge 9 dicembre
1998, n. 431 e dell’articolo 4, commi da 76 a 78, della
legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4»;

VISTO l’articolo 42 dello Statuto di autonomia;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 330 del 12 febbraio 2003;

DECRETA

E’ approvato il «Regolamento per l’assegnazione ai
Comuni delle risorse per l’abbattimento dei canoni di
locazione di immobili adibiti ad uso abitativo, ai sensi
dell’articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 e
dell’articolo 4, commi da 76 a 78, della legge regionale
26 febbraio 2001, n. 4» nel testo allegato al presente
provvedimento quale parte integrante e sostanziale, in
sostituzione dei due precedenti Regolamenti approvati
con decreto del Presidente della Regione 28 settembre
2001 n. 0359/Pres. e decreto del Presidente della Re-
gione 29 luglio 2002 n. 0228/Pres..

E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e
farlo osservare come Regolamento della Regione.

Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, lì 24 febbraio 2003

TONDO

Regolamento per l’assegnazione ai Comuni delle
risorse per l’abbattimento dei canoni di locazione di
immobili adibiti ad uso abitativo, ai sensi dell’arti-
colo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 e dell’ar-
ticolo 4, commi da 76 a 78, della legge regionale 26
febbraio 2001, n. 4.

Art. 1

(Oggetto e finalità)

1. Il presente Regolamento disciplina le modalità
per la ripartizione fra i Comuni delle risorse finalizzate
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alla concessione di contributi per l’abbattimento dei ca-
noni di locazione di immobili adibiti ad uso abitativo,
ai sensi dell’articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n.
431, per gli immobili di proprietà pubblica e privata, e
dell’articolo 4, commi da 76 a 78, della legge regionale
26 febbraio 2001, n. 4, per gli immobili di proprietà pri-
vata, ed individua, altresì, le disposizioni generali cui i
Comuni devono fare riferimento per gli interventi di
loro competenza.

Art. 2

(Determinazione delle risorse)

1. Con deliberazione della Giunta Regionale, da
adottare successivamente alla scadenza del termine in-
dicato al comma 3 dell’articolo 4, si provvede, ai sensi
dell’articolo 6 della legge regionale n. 18/1996, alla de-
terminazione della quota delle risorse regionali da desti-
nare rispettivamente alle finalità della legge regionale n.
4/2001 e della legge n. 431/1998 in dipendenza della di-
sponibilità di bilancio per l’anno di competenza.

Art. 3

(Ripartizione delle risorse ai Comuni)

1. I finanziamenti destinati alle finalità di cui alla
legge 9 dicembre 1998, n. 431 vengono assegnati ai
Comuni richiedenti nella percentuale dell’80% delle ri-
sorse statali e regionali, determinate ai sensi dell’arti-
colo 2, sulla base del fabbisogno relativo alla legge
431/1998 da questi accertato nei bandi pubblici secon-
do la proporzione seguente:
80% delle risorse
relative alla legge

431/1998
:

Sommatoria del fab-
bisogno totale della
legge 431/1998 ri-
chiesto dai Comuni

= X :
Fabbisogno richie-

sto per la legge
431/1998 dal sin-

golo Comune

2. Un’ulteriore quota del 15% delle risorse statali e
regionali, determinate ai sensi dell’articolo 2, viene
inoltre suddivisa secondo la proporzione seguente tra
quei Comuni che hanno aggiunto proprie risorse:
15% delle risorse
relative alla legge

431/1998

: Sommatoria dei con-
ferimenti dei Comu-

ni per la legge
431/1998

= X : Quota aggiunta
dal singolo Comu-

ne per la legge
431/1998

3. La residua quota del 5% delle risorse statali e re-
gionali, determinate ai sensi dell’articolo 2, viene sud-
divisa tra i Comuni in proporzione alla percentuale del-
le abitazioni in locazione sul totale del patrimonio abi-
tativo desunta d’ufficio dagli ultimi dati ISTAT dispo-
nibili.

4. Le risorse regionali destinate ai sensi dell’artico-
lo 4, commi da 76 a 78, della legge regionale 26 febbra-
io 2001 n. 4 vengono assegnate ai Comuni in propor-
zione alla popolazione italiana residente calcolata al 31
dicembre del penultimo anno precedente alla data del
bando secondo i dati dell’ISTAT.

Art. 4

(Adempimenti dei Comuni)

1. I Comuni emanano apposito bando per la conces-
sione dei contributi di cui alla legge n. 431/1998.

2. I Comuni definiscono con proprio Regolamento i
criteri e i limiti di reddito per l’erogazione ai soggetti
richiedenti dei contributi relativi alla legge regionale n.
4/2001.

3. I Comuni presentano alla Regione, entro il 30
aprile di ogni anno, la seguente documentazione:

a) le graduatorie delle domande presentate, redatte ai
sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo e del
comma 6 dell’articolo 6;

b) i dati che vengono richiesti dalla Direzione regiona-
le dell’edilizia e dei servizi tecnici relativi ad ogni
beneficiario;

c) la quantificazione del fabbisogno richiesto per sod-
disfare le domande di contributo;

d) l’eventuale deliberazione del Comune recante la
messa a disposizione della quota comunale relativa
alla partecipazione finanziaria al Fondo nazionale
di cui alla legge n. 431/1998.

4. Non è ammissibile a contributo la domanda del
Comune che indichi un fabbisogno complessivo infe-
riore a 50,00 euro.

Art. 5

(Requisiti dei beneficiari)

1. Per essere ammesso a beneficiare dei contributi
di cui alla legge n. 431/1998 il conduttore deve posse-
dere i seguenti requisiti soggettivi:

a) avere la cittadinanza di uno stato membro del-
l’Unione europea ovvero, nel caso di cittadino ex-
tracomunitario, possedere la carta di soggiorno, op-
pure essere regolarmente soggiornanti in possesso
di permesso di soggiorno almeno biennale ed eser-
citare una regolare attività di lavoro subordinato o
di lavoro autonomo;

b) essere residente in uno dei Comuni della Regione;

c) essere conduttore di un alloggio privato o pubblico
in base ad un contratto registrato.

2. Per essere ammesso a beneficiare dei contributi
di cui alla legge regionale n. 4/2001 il conduttore deve
possedere i seguenti requisiti soggettivi:

a) avere la cittadinanza italiana;

b) essere residente da almeno 1 anno in uno dei Comu-
ni della Regione;
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c) essere conduttore di un alloggio privato in base ad
un contratto registrato.

3. Possono presentare domanda solo persone mag-
giorenni.

4. I contributi della legge n. 431/1998 e della legge
regionale n. 4/2001 non sono cumulabili qualora siano
riferiti allo stesso periodo di locazione.

Art. 6

(Determinazione dei contributi spettanti)

1. Per la determinazione dei contributi relativi alla
legge 431/1998 vanno osservate le disposizioni indica-
te ai successivi commi da 2 a 7.

2. I Comuni sono tenuti a determinare l’entità dei
contributi spettanti secondo un principio di gradualità
che favorisca i nuclei familiari con redditi bassi e con
elevate soglie di incidenza del canone di locazione,
nonché con l’osservanza dei seguenti criteri:

a) per i nuclei familiari con reddito annuo lordo com-
plessivo imponibile dell’intero nucleo familiare
non superiore a due pensioni minime INPS, l’inci-
denza del canone di locazione sul reddito va ridotta
fino al 14% ed il contributo da assegnare non deve
comunque essere superiore a 3.100,00 euro all’an-
no;

b) per i nuclei familiari con reddito annuo lordo com-
plessivo imponibile dell’intero nucleo familiare
non superiore a 15.803,58 euro, l’incidenza del ca-
none di locazione sul reddito va ridotta fino al 24%
ed il contributo da assegnare non deve comunque
essere superiore a 2.325,00 euro all’anno.

3. Per i nuclei familiari che includono ultrasessan-
tacinquenni, disabili o per altre situazioni di particolare
debolezza sociale o economica indicate dal Comune
nel bando, il contributo da assegnare può essere incre-
mentato fino ad un massimo del 25% o, in alternativa,
in relazione al possesso dei requisiti per beneficiare dei
contributi, i limiti di reddito indicati al comma 2, lette-
re a) e b), possono essere innalzati fino ad un massimo
del 25%.

4. Qualora i Comuni concorrano ad incrementare le
risorse con propri fondi in una percentuale non inferio-
re al 10% del fabbisogno, la percentuale del comma 3
relativa ai limiti di reddito può essere innalzata sino al
60% ed i Comuni possono stabilire ulteriori articola-
zioni delle classi di reddito o soglie di incidenze del ca-
none, più favorevoli rispetto a quelle indicate ai commi
precedenti.

5. I Comuni possono concedere ai nuclei familiari a
«reddito zero» un contributo non superiore all’intero
canone di locazione corrisposto nell’anno, nei limiti
degli importi stabiliti al precedente comma 2.

6. Per l’accertamento dei requisiti di cui alle lettere
a) e b) del comma 2, l’ammontare dei redditi da assu-
mere a riferimento è quello risultante dall’ultima di-
chiarazione dei redditi presentata ed il valore dei cano-
ni è quello risultante dai contratti di locazione regolar-
mente registrati al netto degli oneri accessori.

7. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 80, com-
ma 20, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, i Comuni
indicati dall’articolo 6 della legge 9 dicembre 1998, n.
431 (Comuni ad alta tensione abitativa), possono desti-
nare fino al 10% delle somme ad essi attribuite ad in-
quilini assoggettati a procedure esecutive di sfratto,
che hanno nel nucleo familiare ultrasessantacinquenni
o disabili e che non dispongono di altra abitazione o di
redditi sufficienti per accedere all’affitto di una nuova
casa. In questi casi i Comuni predispongono apposite
graduatorie degli inquilini.

8. Per quanto riguarda i contributi spettanti ai sensi
della legge regionale n. 4/2001 si applicano le disposi-
zioni dei Regolamenti comunali previsti al precedente
articolo 4 comma 2.

Art. 7

(Rendicontazione dei contributi)

1. I Comuni devono far pervenire la rendicontazio-
ne della spesa in conformità a quanto previsto dall’arti-
colo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, entro
il 30 novembre dell’anno successivo a quello in cui i fi-
nanziamenti sono stati erogati.

Art. 8

(Osservatorio sulla condizione abitativa)

1. I Comuni al fine di consentire il monitoraggio pe-
riodico della situazione del mercato delle locazioni,
sono tenuti ad inviare alla Regione le ulteriori eventuali
informazioni relative alla condizione abitativa esistente
nel territorio nei modi e nelle forme da questa indicati.

Art. 9

(Norma transitoria)

1. Relativamente all’anno 2003 le domande dei Co-
muni, unitamente alla documentazione di cui all’artico-
lo 4, comma 3, devono essere presentate alla Regione
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente Regolamento.

2. La deliberazione di cui all’articolo 2 per la deter-
minazione della quota delle risorse regionali da desti-
nare rispettivamente alle finalità della legge regionale
n. 4/2001 e della legge n. 431/1998, in dipendenza della
disponibilità di bilancio, viene adottata successivamen-
te alla scadenza del termine indicato al precedente
comma 1.
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Art. 9

(Entrata in vigore)

1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno
della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del
presente Regolamento sono abrogati il decreto del Pre-
sidente della Regione 28 settembre 2001 n. 0359/Pres.
e il decreto del Presidente della Regione n. 29 luglio
2002 n. 0228/Pres.

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
4 marzo 2003, n. 056/Pres.

Fondazione «Fundacija Gorica Fondazione» -
Gorizia. Approvazione dello Statuto e riconosci-
mento della personalità giuridica.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTA la domanda del 3 febbraio 2003 con la quale
il Presidente della Fondazione «Fundacija Gorica Fon-
dazione» ha chiesto il riconoscimento della personalità
giuridica di diritto privato della Fondazione medesima;

VISTO l’atto costitutivo di fondazione a rogito del
dott. Maria Francesca Acidiacono, notaio in Gorizia,
del 13 settembre 2000, rep. 3882, racc. 1133, registrato
a Gorizia il 29 settembre 2000, al n. 546;

VISTA l’ulteriore documentazione prodotta a cor-
redo dell’istanza;

VISTI gli articoli 14 e seguenti del codice civile e le
relative disposizioni di attuazione, nonché il D.P.R. 10
febbraio 2000, n. 361;

RISCONTRATA la conformità alle norme di legge
dell’atto costitutivo e dello Statuto della Fondazione;

RITENUTO che le finalità statutarie siano merite-
voli di considerazione e qualifichino la Fondazione
come istituzione nel settore della cultura;

VISTO il parere favorevole al riconoscimento da
parte della Direzione regionale dell’istruzione e della
cultura espresso con nota del 17 febbraio 2003 prot. n.
2567/3 FOND;

VISTI gli articoli 4 e 8 dello Statuto di autonomia;

VISTO l’articolo 3 del D.P.R. 25 novembre 1975,
n. 902;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
360 del 27 febbraio 2003;

DECRETA

- E’ approvato lo Statuto della Fondazione «Funda-
cija Gorica Fondazione», avente sede in Gorizia, nel te-
sto che viene allegato al presente provvedimento quale
parte integrante.

- La Fondazione acquista la personalità giuridica
mediante l’iscrizione nel registro regionale delle perso-
ne giuridiche.

Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, lì 4 marzo 2003

TONDO

FONDAZIONE
«FUNDACIJA GORICA FONDAZIONE»

STATUTO

TITOLO I

DENOMINAZIONE - SEDE - SCOPO

Art. 1

Costituzione

E’ costituita per volontà di Cernic Branislav, Cotar
Danijel, Vogric Andrej, Paulin Damiano e Markezic
Marijan una Fondazione denominata: «Fundacija Gori-
ca Fondazione».

Art. 2

Sede

La sede della Fondazione è in Gorizia, viale XX
Settembre n. 85.

Art. 3

Scopo

La fondazione ha lo scopo di contribuire alla con-
servazione ed allo sviluppo della comunità slovena,
presente nel territorio del Friuli Venezia Giulia, inteso
come comunità etnica - ed in special modo nella Pro-
vincia di Gorizia - con particolare riferimento alla tra-
dizione culturale cattolica dei suoi appartenenti.

Detto scopo viene perseguito in particolar modo
mediante il sostegno allo sviluppo delle attività cultu-
rali, educative, sociali, sportive e ricreative in genere,
della comunità slovena, come sopra individuata e con
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la gestione dei beni immobili destinati alle attività di
cui sopra.

La Fondazione, nei limiti delle proprie disponibilità
economiche, ed assicurata la sana e prudente gestione,
previa delibera formale del Consiglio di amministra-
zione, sosterrà le iniziative e le attività, promosse da
enti ed associazioni in genere, che sono espressione
della comunità slovena nel Friuli Venezia Giulia, diret-
te alla conservazione e sviluppo della cultura e delle
tradizioni della comunità slovena del Friuli Venezia
Giulia, e/o al conseguimento di scopi analoghi.

TITOLO II

PATRIMONIO - ESERCIZIO FINANZIARIO

Art. 4

Patrimonio

Il patrimonio della Fondazione è costituito dai beni
descritti nell’atto di costituzione della Fondazione, del
quale il presente Statuto è parte integrante.

Detto patrimonio potrà essere incrementato a qua-
lunque titolo, con beni mobili e/o immobili, anche in
forza di acquisizioni, donazioni, capitalizzazioni di
rendite non consumate, acquisizioni anche mortis cau-
sa o di quant’altro utilmente sopravveniente nel corso
dell’attività della Fondazione, nel rispetto delle dispo-
sizioni di legge vigenti in materia, e in genere di beni
già destinati a scopi analoghi a quelli della Fondazione.

La Fondazione provvede al conseguimento dei suoi
scopi con le rendite del suo patrimonio.

Il Consiglio di amministrazione provvederà all’in-
vestimento del denaro che perverrà alla Fondazione nel
modo che riterrà più sicuro e redditizio.

Art. 5

Esercizio finanziario

L’esercizio finanziario della Fondazione ha inizio il
1° gennaio e si chiude il 31 dicembre di ogni anno.

TITOLO III

AMMINISTRAZIONE E RAPPRESENTANZA

Art. 6

Amministrazione

La Fondazione è retta da un Consiglio di ammini-
strazione composto da 8 (otto) membri, che durano in
carica tre anni e sono rieleggibili.

Degli otto, sei sono designati dai seguenti Enti ed
organizzazioni della comunità slovena di Gorizia, tra i
membri dei rispettivi Organi direttivi:

• Soc. Coop. Zadruga Goriska Mohorjeva, con sede
in Gorizia, Riva Piazzutta n. 18;

• Unione Culturale Cattolica Slovena - Zveva Slo-
venske Katoliske Prosvete, con sede a Gorizia, via-
le XX Settembre 85;

• Centro Sloveno di Educazione Musicale «E. Komel»
- Slovenski Center za Glasbeno Vzgojo «E. Komel»,
con sede a Gorizia, viale XX Settembre 85;

• «Kulturni Center L. Bratuz», con sede in Gorizia al
viale XX Settembre n. 85;

• Federazione Cori Parrocchiali - Zdruzenje cerkve-
nih pevskih zborov, con sede a Gorizia, Riva Piaz-
zutta 18;

• Polisportiva - Sportno Zdruzenje «Olympia», con
sede in Gorizia, viale XX Settembre n. 118.

I rimanenti due membri verranno nominati, dal De-
canato di S. Andrea di Gorizia, tra i sacerdoti sloveni
che regolarmente celebrano nelle parrocchie dell’Arci-
diocesi di Gorizia le funzioni religiose in lingua slove-
na.

Gli Amministratori vengono nominati per la prima
volta nell’atto costitutivo.

Il Consiglio, così formato, potrà nominare, con fun-
zioni consultive, 2 (due) tecnici, esperti in materie giu-
ridiche ed economiche.

I suddetti tecnici sono privi del diritto di voto, ma
partecipano alle riunioni del Consiglio di amministra-
zione, su richiesta del Consiglio.

Costituisce causa di decadenza dalla carica di
Amministratore della Fondazione, la cessazione, per
qualunque motivo, dalla carica ricoperta nell’ambito
dell’Organizzazione che lo ha designato.

Art. 7

Presidenza del Consiglio di amministrazione

Il Consiglio di amministrazione elegge tra i suoi
membri il Presidente, al quale spetta la rappresentanza
legale della Fondazione e il Vice Presidente, che sosti-
tuisce il Presidente in caso di assenza o impedimento.
Essi durano in carica tre anni e possono essere rieletti.

Art. 8

Riunioni e deliberazioni
del Consiglio di amministrazione

Il Consiglio di amministrazione si riunisce di nor-
ma in seduta ordinaria almeno due volte all’anno, ed in
seduta straordinaria quando il Presidente lo giudichi
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necessario, o quando ne sia fatta richiesta scritta da al-
meno tre dei suoi membri.

La convocazione è fatta dal Presidente con invito
scritto diramato almeno otto giorni prima, con l’indica-
zione dell’ordine del giorno da trattare.

L’avviso di convocazione potrà essere inviato an-
che ai tecnici nominati a norma del 5° comma dell’arti-
colo 6.

Per la validità delle deliberazioni è necessaria la
presenza ed il voto favorevole della maggioranza dei
membri del Consiglio; in caso di parità prevale il voto
di chi presiede.

Il Consiglio è presieduto dal Presidente, in caso di
sua assenza o impedimento dal Vice Presidente o dal
Consigliere più anziano di età.

Delle riunioni del Consiglio di amministrazione
verrà redatto, su apposito libro, il relativo verbale, sot-
toscritto dal Presidente e dal Segretario all’uopo desi-
gnato.

Art. 9

Poteri del Consiglio di amministrazione

Il Consiglio è investito dei più ampi poteri per la
gestione ordinaria e straordinaria della Fondazione,
senza limitazioni, ed ha facoltà di compiere tutti gli atti
che riterrà opportuni per l’attuazione ed il raggiungi-
mento degli scopi suindicati, nel rispetto delle norme di
legge e del presente Statuto, e salvi restando i poteri au-
torizzativi e di vigilanza dell’autorità Amministrativa
previsti per legge.

Il Consiglio di amministrazione redige ed approva
il bilancio consuntivo per ogni anno solare, accompa-
gnato da una relazione.

Art. 10

Compiti del Presidente

La firma e la rappresentanza della Fondazione di
fronte ai terzi ed in giudizio spettano al Presidente del
Consiglio di amministrazione.

Il Presidente inoltre:

• convoca il Consiglio di amministrazione e lo pre-
siede, proponendo le materie da trattare nelle ri-
spettive adunanze;

• firma gli atti e quanto occorra per l’esplicazione di
tutti gli affari che vengono deliberati;

• sorveglia il buon andamento amministrativo della
Fondazione;

• cura l’osservanza dello Statuto;

• provvede all’esecuzione delle deliberazioni del
Consiglio e ai rapporti con le autorità tutorie;

• adotta in caso di urgenza ogni provvedimento op-
portuno, riferendo nel più breve tempo al Consiglio
di amministrazione, che lo ratifica.

Art. 11

Compensi

La funzione di membro degli organi della Fonda-
zione è gratuita.

Art. 12

Sostituzione degli Amministratori

In caso di cessazione di uno o più Amministratori,
per qualunque causa, gli Enti e le organizzazioni di ap-
partenenza provvederanno alla sostituzione del mem-
bro mancante, il quale durerà in carica fino alla scaden-
za del Consiglio nel quale subentra.

Qualora si dovesse in seguito procedere alla trasfor-
mazione, fusione, scioglimento o comunque all’estin-
zione di alcuni degli Enti e/o organizzazioni e/o del De-
canato, di cui al precedente articolo 6, ovvero qualora i
suddetti non dovessero provvedere alle designazioni di
cui al medesimo articolo 6, il Consiglio continuerà ad
essere composto dai rappresentanti delle organizzazio-
ni suddette ancora esistenti, e che avranno provveduto
alla relativa designazione. Il numero dei suoi compo-
nenti verrà conseguentemente ridotto in ragione di
un’unità, in riferimento al rappresentante dell’organiz-
zazione cessata, fino ad un numero minimo di quattro
membri.

Qualora per effetto di quanto precede, il numero de-
gli Amministratori si riduca al di sotto del minimo
come sopra fissato, il Consiglio di amministrazione
verrà integrato, fino al limite minimo suddetto, me-
diante cooptazione dei membri mancanti, da parte dei
Consiglieri ancora in carica, da scegliersi con priorità,
tra le persone appartenenti agli Enti e/o alle organizza-
zioni sopra individuate, e in subordine tra gli Enti e/o
Organizzazioni della comunità slovena di Gorizia che
hanno scopi e finalità analoghi.

TITOLO IV

VIGILANZA

Art. 13

Collegio dei Revisori

Sugli atti del Consiglio di amministrazione vigila
un Collegio dei Revisori, composto da tre membri ef-
fettivi e due supplenti, nominati di comune accordo da-
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gli Enti e dalle organizzazioni della minoranza slovena,
indicati nel precedente articolo 6, ad eccezione del De-
canato, da scegliersi tra i membri dei loro Collegi dei
Revisori od Organi direttivi.

Il Collegio dei Revisori viene nominato per la pri-
ma volta nell’atto costitutivo. Esso dura in carica tre
anni ed i suoi membri possono essere rinominati.

I Revisori così nominati provvedono alla nomina
del proprio Presidente.

Costituisce causa di decadenza dalla carica di Revi-
sore, la cessazione, per qualunque causa, dalla carica
ricoperta nell’ambito dell’Organizzazione di apparte-
nenza.

Art. 14

Poteri

L’attività di vigilanza si estrinseca nella verifica
della sana e prudente gestione della Fondazione,
nell’effettivo perseguimento degli scopi della stessa
ed, in genere, nell’osservazione, da parte degli Organi
della stessa, delle disposizioni dell’atto costitutivo e
statutarie.

Il Collegio dei Revisori predispone una relazione
annuale.

TITOLO V

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 15

Estinzione della Fondazione
e destinazione del patrimonio

Dichiarata, per qualunque causa l’estinzione della
Fondazione, si procede alla liquidazione del patrimo-
nio, in conformità alle disposizioni di legge. A tal fine
verrà nominato un Commissario liquidatore da parte di
coloro che hanno ricoperto la carica di amministratori
nell’ultimo Consiglio di amministrazione.

I beni che residuano, dopo esaurita la liquidazione,
ove necessaria, saranno destinati ad enti similari slove-
ni di ispirazione cattolica, con finalità culturali e/o edu-
cative della Provincia di Gorizia.

Art. 16

Rinvio

Per tutto quanto non espressamente previsto si rin-
via alle disposizioni di legge vigenti in materia.

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
12 marzo 2003, n. 058/Pres.

Rideterminazione delle riduzioni del prezzo alla
pompa delle benzine e del gasolio per autotrazione
nel territorio regionale.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTO l’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995,
n. 549 come modificato con l’articolo 5 quater del de-
creto legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito con
modifiche in legge 27 febbraio 2002 n. 16 che, nel con-
sentire la riduzione del prezzo alla pompa della benzina
e del gasolio per autotrazione nel territorio regionale,
ha stabilito che detto prezzo non sia inferiore a quello
praticato negli Stati confinanti, e che inoltre la riduzio-
ne del prezzo sia differenziata nel territorio regionale
in maniera inversamente proporzionale alla distanza
dei punti vendita dal confine;

VISTA la legge regionale 12 novembre 1996, n. 47
e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO il decreto del Presidente della Giunta regio-
nale del 7 marzo 1997, n. 076/Pres., registrato alla Cor-
te dei conti il 14 marzo 1997, Registro 1, foglio 74,
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione n. 13
del 26 marzo 1997, con il quale è stato suddiviso il ter-
ritorio regionale in numero cinque fasce ed è stata de-
terminata, per ogni fascia, la riduzione del prezzo alla
pompa delle benzine, da lire 800 al litro per la prima fa-
scia, fino a lire 200 al litro per la quinta;

ATTESO che con decreto del Presidente della
Giunta regionale n. 049/Pres. del 19 febbraio 1998, re-
gistrato alla Corte dei conti il 17 marzo 1998, Registro
1, foglio 74 e pubblicato sul Bollettino Ufficiale della
Regione n. 13 dell’1 aprile 1998, è stata rettificata la
fascia attribuita al Comune di Latisana dalla quinta alla
quarta e che detta variazione decorre dall’1 aprile
1998;

VISTO il decreto del Presidente della Regione il 17
maggio 2002, n. 0135/Pres., con il quale è stato stabili-
to che la suddivisione del territorio regionale in fasce
determinata con i sopra riportati D.P.G.R. sia adottata
anche ai fini della determinazione delle riduzioni di
prezzo per il gasolio per autotrazione;

VISTO il decreto del Presidente della Regione in
data 3 febbraio 2003, n. 023/Pres., con il quale, in at-
tuazione del disposto dell’articolo 2 della legge regio-
nale 3/1998, e dell’articolo 2 della legge regionale
4/1999, sulla base delle segnalazioni dell’Ambasciata
d’Italia a Lubiana indicative dei prezzi dei carburanti
per autotrazione vigenti nella Repubblica di Slovenia,
nonché in relazione ai prezzi praticati nella Regione,
sono state da ultimo determinate le riduzioni del prezzo
della benzina e del gasolio con decorrenza 6 febbraio
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2003 e per la durata di almeno mesi due, come di segui-
to riportato:

Fascia Riduzione benzina Riduzione gasolio
autotrazione

I 0,247 0,163
II 0,235 0,155
III 0,217 0,143
IV 0,180 0,120
V 0,132 0,065

ATTESO che il prezzo dei carburanti per autotra-
zione praticati nella Repubblica di Slovenia a partire
dal 4 marzo 2003, come risulta dalla comunicazione
pervenuta dall’Ambasciata italiana a Lubiana il 4 mar-
zo 2003, in relazione al cambio del tallero con l’euro
fissato dalla ECB il 6 marzo 2003, è il seguente:

- benzina a 95 ottani 180,80 talleri per litro corri-
spondenti a euro 0,780;

- gasolio autotrazione talleri 162,80 per litro corri-
spondenti a euro 0,702;

ACCERTATO che il prezzo minimo della benzina
e del gasolio praticato in Regione, quale risulta dalle ri-
levazioni effettuate sui POS alla data del 6 marzo 2003
è di euro 1,078 per la benzina e di euro 0,907 per il ga-
solio;

CONSIDERATO che secondo quanto stabilito dal
comma 4 bis dell’articolo 2 della legge regionale
47/1996 e successive modifiche ed integrazioni, le ri-
duzioni di prezzo rimangono vigenti per un periodo mi-
nimo di mesi due, salvo che in detto periodo le varia-
zioni delle condizioni di mercato comportino una ride-
terminazione delle riduzioni per la prima fascia pari
all’8 per cento in più o meno;

RITENUTO pertanto, in attuazione del disposto
dell’articolo 1, comma 3 della legge regionale 47/1996
e successive modifiche ed integrazioni che stabilisce
che il prezzo alla pompa dei carburanti non sia mai in-
feriore a quello praticato nello Stato confinante, di do-
ver rideterminare come sotto riportato le riduzioni di
prezzo dei carburanti per la prima fascia in relazione ai
prezzi praticati nella Repubblica di Slovenia e ai prezzi
minimi praticati in Regione, nonché di determinare le
riduzioni di prezzo delle altre fasce applicando la me-
desima variazione percentuale risultante per ogni pro-
dotto nella prima fascia (+ 12% per la benzina e +18%
per il gasolio):

Fascia Riduzione benzina Riduzione gasolio
autotrazione

I 0,277 0,192
II 0,263 0,183
III 0,243 0,169
IV 0,202 0,142
V 0,148 0,077

RITENUTO inoltre di dover disporre, in attuazione
del suddetto articolo 2 della legge regionale n. 47/1996
e successive modifiche ed integrazioni, che le nuove ri-
duzioni di prezzo rimangano vigenti per un periodo di
almeno mesi due, salvo che entro detto periodo non si
verifichino variazioni delle condizioni di mercato com-
portanti la necessità di rideterminarle;

VISTA la legge regionale 18/1996;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 578 del 12 marzo 2003;

DECRETA

Articolo 1

- In attuazione del disposto dell’articolo 1, comma
3 della legge regionale 47/1996 e successive modifiche
ed integrazioni, il quale stabilisce che il prezzo alla
pompa dei carburanti in regione non sia mai inferiore a
quello praticato nello Stato confinante e si riduca al di-
minuire della distanza chilometrica dalla sede del co-
mune di residenza dei beneficiari al valico confinario,
la riduzione del prezzo alla pompa nel territorio regio-
nale della benzina e del gasolio per autotrazione sono
rideterminate come segue:

Fascia Riduzione benzina Riduzione gasolio
autotrazione

I 0,277 0,192
II 0,263 0,183
III 0,243 0,169
IV 0,202 0,142
V 0,148 0,077

Articolo 2

- In attuazione del comma 4 bis dell’articolo 2 della
legge regionale 47/1996 e successive modifiche ed in-
tegrazioni, le riduzioni di prezzo fissate con il prece-
dente articolo 1 resteranno vigenti per un periodo di al-
meno mesi due, salvo che entro detto periodo non si ve-
rifichino variazioni delle condizioni di mercato com-
portanti la necessità di rideterminare le riduzioni di
prezzo relative alla prima fascia in ragione dell’otto per
cento in più o in meno.

Articolo 3

- Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino
Ufficiale della Regione e troverà applicazione con de-
correnza 17 marzo 2003.

Trieste, lì 12 marzo 2003

per il Presidente
IL VICEPRESIDENTE: GUERRA
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
10 marzo 2003, n. 29/SASM.

Approvazione della modifica della «Sezione di
programma» per l’anno 1999, concernente inter-
venti per l’agricoltura, della Comunità montana
Canal Del Ferro - Val Canale.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PREMESSO che la Comunità montana Canal del
Ferro-Val Canale adottava con deliberazione dell’as-
semblea generale n. 13 del 29 marzo 2000 la «Sezione
di programma» comprendente le iniziative per l’attua-
zione delle finalità di cui agli articoli 23 e 25 della leg-
ge regionale 31 ottobre 1987, n. 35, come modificati
dall’articolo 12 della legge regionale 25 giugno 1993,
n. 50, per un importo di lire 129.439.400 (euro 66.849,87)
per l’anno 1999, approvata con decreto dell’Assessore
per lo sviluppo della montagna n. 141/SASM del 16 otto-
bre 2000;

ATTESO che la Comunità montana Canal del Ferro
-Val Canale con Decreto del Commissario straordina-
rio n. 164 del 30 dicembre 2002 ha adottato una modifi-
ca al programma in parola, utilizzando i fondi residui
ammontanti ad euro 35.015,80 per le finalità dettate
dall’articolo 12, comma 2, lettera b, della legge regio-
nale 25 giugno 1993, n. 50;

VISTO che la modifica prevede i seguenti interven-
ti:

1. A disposizione della Comunità montana per la ma-
nutenzione di aree turistico tematiche già realizzate
con progetto 5b: euro 10.000,00

2. Per la sistemazione della passerella pedonale di Ca-
dramazzo in Comune di Chiusaforte che collega la
viabilità stradale al sentiero n. 619 per il Cuel de la
Bareta: euro 10.000,00

3. Per la sistemazione di sentieri natura all’interno del
Parco regionale delle Prealpi Giulie:

euro 10.000,00

4. Per la sistemazione della viabilità fra le località di
Tugliezzo e Cuel Lunc nei Comuni di Venzone e
Moggio all’interno del Parco regionale delle Preal-
pi Giulie: euro 5.015,80

TOTALE euro 35.015,80

VISTO che la Direzione regionale dei parchi con
nota del 10 febbraio 2003 esprime parere favorevole
alla modifica alla sezione di programma in oggetto;

ATTESO che le iniziative previste nella modifica
della «Sezione di programma» rientrano nelle fattispe-
cie di intervento indicate per le finalità di cui all’artico-
lo 12, comma 2, lettera b, della legge regionale 25 giu-
gno 1993, n. 50;

RITENUTE valide le ragioni che hanno indotto
l’Ente montano ad adottare la modifica al programma
in parola;

RITENUTE, pertanto, approvabili le proposte pro-
grammatiche della Comunità montana in quanto coe-
renti con gli indirizzi e gli strumenti della programma-
zione regionale;

CONSIDERATO che la Comunità montana Canal
del Ferro-Val Canale ha presentato la relazione sullo
stato di attuazione dei programmi in corso, aggiornata
al 31 dicembre 2002, in osservanza del disposto
dell’articolo 19 ultimo comma, della legge regionale
29/1973, come modificato dall’articolo 1 della legge
regionale 54/1986;

VISTA la legge regionale 4 maggio 1973, n. 29, e
successive modificazioni ed integrazioni;

VISTA la legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 e
successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO la legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33;

VISTA la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7;

VISTO lo Statuto della Regione;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 370 del 27 febbraio 2003;

DECRETA

è approvata la modifica della «Sezione di program-
ma» per l’anno 1999 per l’attuazione delle finalità det-
tate dall’articolo 12, comma 2, lettera b, della legge re-
gionale 25 giugno 1993, n. 50 così come adottata dalla
Comunità montana Canal del Ferro-Val Canale con de-
creto del Commissario straordinario n. 164 del 30 di-
cembre 2002.

Udine, 10 marzo 2003

TONDO

D E C R E T O D E L D I R E T T O R E R E G I O N A L E
DELLA SANITA’ E DELLE POLITICHE SOCIALI
11 marzo 2002, n. 90/FARM.

Inserimento della farmacia «Palci dott. Gian-
franco» di Forni Avoltri (Udine) nell’elenco delle
farmacie di confine della Regione Friuli Venezia
Giulia.

IL DIRETTORE REGIONALE
DELLA SANITA’ E DELLE POLITICHE SOCIALI

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 11
maggio 2001, n. 1671, avente ad oggetto: «D.P.R.
371/1998, articolo 2, comma 4. Assistenza farmaceuti-
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ca ai cittadini residenti in zone di confine interessanti le
Regioni Friuli Venezia Giulia e Veneto. Approvazione
dello schema di Protocollo d’intesa e dei facsimile di
domande.»;

ATTESO che, tramite l’anzidetto provvedimento,
la Regione Friuli Venezia Giulia - sulla base di un ac-
cordo preliminare con la Regione Veneto - ha inteso
dare attuazione al comma 4, dell’articolo 2 del D.P.R. 8
luglio 1998, n. 371 (Regolamento recante norme con-
cernenti l’accordo collettivo nazionale per la disciplina
dei rapporti con le farmacie pubbliche e private) che
consente, agli assistiti, di prelevare i medicinali presso
le farmacie ubicate in zone di confine regionale; farma-
cie che, a tale scopo, a domanda, vengono inserite in un
apposito elenco, concordato tra le Regioni interessate e
le organizzazioni sindacali di categoria e recepito con
un Protocollo d’intesa;

CONSTATATO che la Giunta regionale, con la de-
liberazione in parola, ha deciso, tra l’altro (punto 5 del
dispositivo), di autorizzare il Direttore regionale della
sanità e delle politiche sociali ad approvare, con pro-
prio atto, in base alle domande pervenute, previa acqui-
sizione del parere delle organizzazioni sindacali di ca-
tegoria, l’elenco delle farmacie del Friuli Venezia Giu-
lia che rispondono ai requisiti indicati nell’articolo 1
del Protocollo d’intesa (Allegato A) alla predetta
D.G.R. n. 1671/2001;

VISTO il Protocollo d’intesa sottoscritto il 10 set-
tembre 2001 fra la Regione Veneto, la Regione Friuli
Venezia Giulia, Federfarma Veneto, Federfarma Friuli
Venezia Giulia e A.S.SO.FARM. con il quale è stato
recepito l’elenco delle farmacie della Regione Veneto e
della Regione Friuli Venezia Giulia autorizzate alla
spedizione di ricette con onere a carico del Servizio Sa-
nitario Nazionale di assistiti della Regione confinante,
alle condizioni e modalità stabilite nell’Accordo conte-
nuto nel Protocollo, e in particolare l’articolo 3 dello
stesso, che prevede l’aggiornamento dell’elenco, se ne-
cessario, ogni sei mesi a partire dalla data di prima ap-
provazione;

VISTA la nota del 13 dicembre 2002 con la quale la
farmacia «Palci dott. Gianfranco» sita in via Roma n. 1
a Forni Avoltri (Udine), ha presentato, ai sensi dell’ar-
ticolo 1 del Protocollo d’intesa (Allegato A) contenuto
nella D.G.R. n. 1671/2991, domanda di inclusione nel-
l’elenco delle farmacie di confine;

PRESO ATTO che le organizzazioni sindacali di
categoria Federfarma e Assofarm, in conformità a
quanto previsto al punto 5 del dispositivo della su citata
D.G.R. n. 1671/2001, hanno espresso - rispettivamente
con note del 5 febbraio 2003 e 30 gennaio 2003 - parere
favorevole all’inclusione di detta farmacia nell’elenco
delle farmacie di confine;

RITENUTO, per quanto sin qui esposto, di appro-
vare l’inserimento nell’elenco delle farmacie di confi-

ne della Regione Friuli Venezia Giulia della farmacia
«Palci dott. Gianfranco» sita in via Roma n. 1 a Forni
Avoltri (Udine), tenendo conto del parere espresso dal-
le OO.SS. di categoria Federfarma e Assofarm;

DECRETA

1. Di approvare, per i motivi esposti in narrativa,
l’inserimento della farmacia «Palci dott. Gianfranco»,
sita in via Roma n. 1 a Forni Avoltri (Udine), nell’elen-
co delle farmacie di confine della Regione Friuli Vene-
zia Giulia.

2. Di disporre che il Servizio farmaceutico curi
l’inoltro del presente decreto all’Azienda per i Servizi
Sanitari n. 3 «Alto Friuli», affinchè, a sua volta, ne in-
vii copia alla farmacia interessata al provvedimento.

3. Di disporre, altresì, l’invio del presente provve-
dimento alla Direzione regionale piani e programmi so-
cio sanitari della Regione del Veneto.

4. Di disporre che il presente decreto sia pubblicato
sul Bollettino Ufficiale della Regione Friuli Venezia
Giulia.

Trieste, 11 marzo 2003

DE SIMONE

DECRETO DEL DIRETTORE DEL SERVIZIO PER
IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI
11 marzo 2003, n. 324.

Legge regionale 12 febbraio 2003, n. 4, articolo
6. Estinzione I.P.A.B. «Asilo Infantile Regina Ele-
na» di Tavagnacco (Udine).

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO
PER IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI

VISTO il decreto reale n. 2120 del 29 ottobre 1936,
con il quale l’Asilo infantile «Regina Elena di Savoia»
di Tavagnacco, in Provincia di Udine, è stato eretto in
Ente morale;

PREMESSO che a seguito della istituzione in Tava-
gnacco della Scuola materna statale, il fine per cui
l’Ente era sorto è venuto meno;

VISTO il decreto n. 21 del 29 marzo 1983, n. 21,
con il quale l’Assessore regionale agli enti locali ha di-
chiarato l’avvenuta cessazione dell’attività, con effetto
dall’8 luglio 1969, dell’Ente in trattazione;

ATTESO che i beni immobili dell’Asilo infantile
«Regina Elena di Savoia» sono stati trasferiti alla chie-
sa Parrocchiale «S. Antonio Abate» di Tavagnacco me-
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diante voltura catastale effettuata il giorno 8 luglio
1969, al n. 1045 reg.;

VISTO l’articolo 6 della legge regionale 12 febbra-
io 2003, n. 4, che prevede: «le istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza in ordine alle quali, con appo-
sito provvedimento, sia stato preso atto della cessazio-
ne dell’attività sono dichiarate estinte con decreto del
direttore del servizio dell’Amministrazione regionale
che cura gli adempimenti in materia di ordinamento
delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza»;

VISTA, per quanto attiene le competenze del Servi-
zio per il sistema delle autonomie locali, la deliberazio-
ne della Giunta regionale 6 agosto 2002, n. 2799, aven-
te ad oggetto: «Strutture regionali e incarichi dirigen-
ziali. Modifiche alla D.G.R. 1282/2001 - Direzione re-
gionale per le autonomie locali»;

DECRETA

l’estinzione dell’I.P.A.B. «Asilo infantile Regina
Elena di Savoia» di Tavagnacco a seguito della presa
d’atto della cessazione dell’attività, di cui al decreto
dell’Assessore regionale agli enti locali n. 21 del 29
marzo 1983.

Il presente decreto sarà trasmesso agli enti ed uffici
interessati e sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia.

Udine, 11 marzo 2003

SPAGNUL

DECRETO DEL DIRETTORE DEL SERVIZIO PER
IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI
11 marzo 2003, n. 325.

Legge regionale 12 febbraio 2003, n. 4, articolo
6. Estinzione I.P.A.B. «Asilo Infantile Alessandro
Trevisan» di Precenicco (Udine).

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO
PER IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI

VISTO il decreto reale del 12 febbraio 1934, con il
quale l’Asilo Infantile «Alessandro Trevisan» di Prece-
nicco, in Provincia di Udine, è stato eretto in Ente mo-
rale;

PREMESSO che, a seguito della istituzione in Pre-
cenicco della Scuola materna parrocchiale, il fine per
cui l’Ente era sorto è venuto meno;

VISTO il decreto n. 37 del 12 maggio 1983, con il
quale l’Assessore regionale agli enti locali ha dichiara-

to l’avvenuta cessazione dell’attività, con effetto dal 10
maggio 1983, dell’Ente in trattazione;

ATTESO che l’immobile utilizzato dall’I.P.A.B.
come sede dell’Asilo Infantile «Alessandro Trevisan»
era stato donato dalla Società Beni Rustici S.p.A. di
Precenicco, con sede in Milano, alla Parrocchia di S.
Martino di Precenicco con atto del dott. Marino Tra-
monti, notaio in Latisana (Udine), il 10 maggio 1958,
n. 3250 di repertorio;

PRESO ATTO della avvenuta retrocessione
dell’immobile alla Parrocchia di S. Martino di Prece-
nicco;

VISTO l’articolo 6 della legge regionale 12 febbra-
io 2003, n. 4, che prevede: «le istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza in ordine alle quali, con appo-
sito provvedimento, sia stato preso atto della cessazio-
ne dell’attività sono dichiarate estinte con decreto del
direttore del servizio dell’Amministrazione regionale
che cura gli adempimenti in materia di ordinamento
delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza»;

VISTA, per quanto attiene le competenze del Servi-
zio per il sistema delle autonomie locali, la deliberazio-
ne della Giunta regionale 6 agosto 2002, n. 2799, aven-
te ad oggetto: «Strutture regionali e incarichi dirigen-
ziali. Modifiche alla D.G.R. 1282/2001 - Direzione re-
gionale per le autonomie locali»;

DECRETA

l’estinzione dell’I.P.A.B. «Asilo Infantile Alessan-
dro Trevisan» di Precenicco (Udine) a seguito della
presa d’atto della cessazione dell’attività, di cui al de-
creto dell’Assessore regionale agli enti locali n. 37 del
12 maggio 1983.

Il presente decreto sarà trasmesso agli enti ed uffici
interessati e sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia.

Udine, 11 marzo 2003

SPAGNUL

DECRETO DEL DIRETTORE SOSTITUTO DEL
SERVIZIO PER LA CONSERVAZIONE DELLA
FAUNA E DELLA CACCIA 3 marzo 2003, n. 167.

Rideterminazione della superficie della «Zona
cinofila di Soleschiano» nel Comune di Manzano.

IL DIRETTORE SOSTITUTO DEL SERVIZIO
PER LA CONSERVAZIONE DELLA FAUNA

E DELLA CACCIA
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VISTA la legge regionale 31 dicembre 1999, n. 30,
riguardante la gestione e l’esercizio dell’attività vena-
toria nella Regione Friuli-Venezia Giulia;

VISTO il Regolamento per la disciplina delle zone
cinofile, approvato con decreto del Presidente della Re-
gione n. 027/Pres. del 29 gennaio 2001;

VISTO il decreto del Direttore del Servizio per la
gestione faunistica e venatoria n. 739 del 26 ottobre
2001 con il quale è stata istituita la «Zona cinofila di
Soleschiano» ubicata in Comune di Manzano a favore
di Martinengo Filippo per una superficie di ettari
47.19.29;

VISTO il decreto del Direttore del Servizio per la
gestione faunistica e venatoria n. 114 del 5 giugno 2002
con il quale Cleri Vittorio è stato nominato rappresen-
tante legale della «Zona cinofila di Soleschiano» in so-
stituzione Matinengo Filippo;

VISTA la nota dell’11 dicembre 2002 con la quale
Cleri Vittorio, chiede una riduzione della superficie
della zona cinofila stessa pari a ettari 5.89.46 identifi-
cata dai mappali 9 e 89 del foglio di mappa catastale n.
33 del Comune di Manzano;

CONSIDERATO che con la suddetta riduzione la
superficie della zona cinofila viene determinata in etta-
ri 41.29.83;

PRESO ATTO della preposizione al Servizio auto-
nomo per la gestione faunistica e venatoria deliberata
dalla Giunta regionale dell’11 marzo 2002;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
1313 del 23 aprile 2002;

DECRETA

1. La superficie della «Zona cinofila di Soleschia-
no» ubicata nel Comune di Manzano è determinata in
ettari 41.29.83 secondo il confine riportato nell’«Alle-
gato A» che fa parte integrante del presente decreto,
che sostituisce l’«Allegato A» del decreto n. 739 del 26
ottobre 2001.

2. Restano salve le altre disposizioni e le condizioni
dei decreti del Direttore del servizio autonomo per la
gestione faunistica e venatoria n. 739 del 26 ottobre
2001 e n. 114 del 5 giugno 2002.

Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

Udine, lì 3 marzo 2003

DELLA VEDOVA

3627 - 26/3/2003 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 13



N. 13 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 26/3/2003 - 3628

VISTO: IL DIRETTORE SOSTITUTO:
DELLA VEDOVA

Allegato A

N.B.: il presente perimetro ha carattere indicativo.



DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
12 febbraio 2003, n. 269.

Legge regionale 18/1996, articolo 6. Attività pro-
grammatoria e direttive generali per la gestione del-
le competenze del Servizio affari della presidenza
della Segreteria generale della Presidenza della Re-
gione per l’anno 2003. Approvazione.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO l’articolo 6, 1° comma, della legge regiona-
le 27 marzo 1996, n. 18, che affida alla Giunta regiona-
le il compito di definire annualmente gli obiettivi e i
programmi da attuare, individuando le necessarie risor-
se, indicando le priorità ed emanando le conseguenti
direttive generali per l’azione amministrativa e la ge-
stione;

RITENUTO di provvedere per quanto attiene ai set-
tori di competenza del Servizio affari della presidenza
della Segreteria generale della Presidenza della Regio-
ne;

VISTA la legge regionale 29 gennaio 2003, n. 1
(legge finanziaria 2003);

VISTA la legge regionale 3 febbraio 2003 n. 2 di
approvazione del bilancio pluriennale per gli anni
2003-2005 e del bilancio di previsione per l’anno fi-
nanziario 2003;

all’unanimità,

DELIBERA

1) Ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 27
marzo 1996, n. 18 è approvato l’allegato programma
contenente gli obiettivi, le risorse, le priorità, nonché le
direttive generali per l’azione amministrativa e la ge-
stione nei settori di competenza del Servizio affari del-
la presidenza della Segreteria Generale della Presiden-
za della Regione per l’anno 2003.

2) Alle scelte di gestione delle risorse finanziarie
iscritte sul capitolo 62, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base 3.3.1.1.51, provvede la Giunta regionale;
le scelte di gestione delle risorse finanziarie iscritte sul
capitolo 68, nell’ambito dell’unità previsionale di base
52.3.1.1.1637 sono invece delegate, ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 1 quater, della legge regionale 18/1996,
al Segretario generale della Presidenza della Regione.

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

IL VICEPRESIDENTE: GUERRA
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

PROGRAMMA PER L’ANNO 2003

1) Sovvenzioni e sussidi ad enti, istituti, associazioni,
consorzi e comitati per celebrazioni pubbliche,
convegni e congressi nell’ambito del territorio re-
gionale (capitolo n. 62 - euro 284.000,00).

Ai sensi della legge regionale 29 ottobre 1965, n.
23, articolo 1, punto 3, lettera a) la Segreteria generale
della Presidenza della Regione è chiamata ad effettuare
gli interventi sopra specificati.

In relazione agli interventi medesimi si individua
quale obiettivo prioritario quello di:

- perseguire le finalità, già direttamente indicate dal-
la legge, di favorire nel territorio regionale l’attività
divulgativa, attraverso una molteplicità di interven-
ti a sostegno di manifestazioni aventi carattere di
convegno, congresso o celebrazione pubblica, or-
ganizzate da soggetti non statali, senza finalità poli-
tiche, sindacali o di lucro, che, per l’iniziativa pro-
posta, non abbiano possibilità di beneficiare diret-
tamente o indirettamente di altre sovvenzioni regio-
nali;

e quali priorità d’intervento le seguenti:

- sostenere le iniziative che:

a) presentino particolare interesse per l’Ammini-
strazione regionale per l’attinenza alle compe-
tenze istituzionali, trattino temi di notevole at-
tualità, abbiano rilevanza e risonanza esterna;

b) riguardino principalmente i settori culturale,
educativo, storico, artistico, sportivo, medi-
co-sanitario, scientifico e sociale.

Per quanto invece attiene alle direttive generali per
l’azione amministrativa, nel corso dell’anno, con le ri-
sorse disponibili, avuto riguardo ai criteri per la con-
cessione delle sovvenzioni e dei contributi approvati
con D.G.R. 2728 del 21 giugno 1996, verranno effet-
tuati due riparti riferiti alle iniziative programmate ri-
spettivamente per il 1° e per il 2° semestre 2003, l’ero-
gazione delle sovvenzioni avverrà interamente a con-
suntivo, su presentazione della documentazione previ-
sta dagli articoli 42 e 43 della legge regionale 7/2000, e
saranno effettuate verifiche a campione, in ragione del
20% del numero degli elenchi, mediante richiesta di
esibizione dell’intera documentazione giustificativa
elencata.

Risorse

La legge regionale n. 2 del 3 febbraio 2003 ha stan-
ziato sul capitolo 62 del documento tecnico di accom-
pagnamento e specificazione dello stato di previsione
della spesa allegato al bilancio di previsione per gli
anni 2003-2005 e per l’anno 2003, nell’ambito
dell’U.P.B.3.3.1.1.51, la somma di 284.000,00 euro per
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gli interventi da effettuarsi ai sensi della legge regiona-
le 23/1965, articolo 1, punto 3, lettera a).

2) Spese per esigenze operative correnti, ivi comprese
quelle per l’acquisto di materiali ed attrezzature
l’ufficio, attrezzature informatiche, libri, riviste e
pubblicazioni anche su supporto informatico, non-
ché partecipazione a specifici corsi, seminari, con-
vegni ed iniziative volte alla formazione e all’ag-
giornamento professionale (capitolo 68 - euro
51.000,00).

L’articolo 8, comma 52, della legge regionale 26
febbraio 2001, n. 4 (legge finanziaria 2001) ha autoriz-
zato, per ogni singolo ufficio, spese per le esigenze
operative correnti sopra specificate.

Con riferimento al quadro generale concernente gli
obiettivi prioritari dell’Amministrazione regionale, gli
obiettivi specifici della gestione amministrativo-conta-
bile di competenza della Segreteria generale della Pre-
sidenza della Regione, sono:

- la formazione costante del personale dipendente,
mediante la partecipazione del personale con quali-
fica prevista dalla normativa vigente a specifici
corsi, seminari, convegni e iniziative volte alla for-
mazione e all’aggiornamento professionale;

- l’utilizzazione al meglio delle risorse finanziarie
disponibili, contenendo le richieste in termini di re-
ali necessità, funzionalità ed efficienza della strut-
tura;

- approvvigionamento di materiali ed attrezzature
d’ufficio, ivi comprese quelle informatiche, libri,
riviste e pubblicazioni, anche su supporto informa-
tico, nonché accessi a pagamento a banche dati
on-line, qualora la relativa provvista non sia di
competenza della Direzione regionale degli affari
finanziari e del patrimonio, ovvero nei casi di ur-
genza ed indifferibilità degli acquisti medesimi;

- adozione di procedimenti di spesa semplificati, me-
diante la nomina di un funzionario delegato.

Programmi:

a) Corsi, seminari, convegni e iniziative volte alla
formazione e all’aggiornamento professionale.

Per quanto attiene all’aggiornamento professiona-
le, la gestione della relativa spesa sarà soggetta ai se-
guenti criteri:

a) il personale verrà inviato ai corsi di approfondi-
mento sulle tematiche attinenti ai compiti della Se-
greteria generale della Presidenza della Regione e
di aggiornamento in ordine alle materie interessate
da nuovi interventi normativi;

b) l’iniziativa formativa di volta in volta prescelta, do-
vrà corrispondere, salvo motivate eccezioni, alla

qualifica funzionale, al profilo professionale ed al
titolo di studio del dipendente interessato.

c) la partecipazione dei singoli dipendenti ai corsi ed
altre iniziative di formazione presenti sul mercato
sarà, di volta in volta, autorizzata dal Segretario ge-
nerale della Presidenza della Regione.

b) Acquisto di materiali ed attrezzature d’ufficio,
ivi comprese quelle informatiche, libri, riviste e pubbli-
cazioni, anche su supporto informatico nonché accessi
a pagamento a banche dati on-line.

Le somme disponibili sul capitolo di spesa n. 68,
potranno esser utilizzate anche per gli acquisti di mate-
riali e attrezzature d’ufficio, nonché di libri, riviste e
pubblicazioni, anche su supporto informatico nonché
accessi a pagamento a banche dati on-line, sulla base
del regolamento approvato con decreto del Presidente
della Regione 4 luglio 2001, n. 0246/Pres., in cui sono
precisati, tra l’altro, i limiti delle facoltà conferite al
funzionario delegato, le modalità di erogazione delle
spese, le autorizzazioni necessarie, i metodi di giustifi-
cazione delle spese effettuate nonché i modi con cui
provvedere ai pagamenti.

Nell’ambito di tali spese si possono, tuttavia, indi-
care sin d’ora le seguenti tipologie di acquisto.

1) Beni connessi ad esigenze specifiche della Segrete-
ria generale della Presidenza della Regione, tra i
quali:

- strumenti informatici;

- mezzi ed apparecchi audiovisivi e televisivi;

- strumenti di calcolo;

- macchine d’ufficio;

- materiali di ricambio e di consumo;

- qualunque altro dispositivo si rendesse necessa-
rio, e che non rientri nelle ordinarie tipologie dei
beni forniti dalla Direzione regionale degli affa-
ri finanziari e del patrimonio;

- libri da destinare alla biblioteca o acquistati per
essere distribuiti ai dipendenti quali strumenti di
lavoro, nonché riviste, giornali e pubblicazioni;

- accesso a riviste e/o banche dati on-line per lo
svolgimento dei compiti istituzionali della Segre-
teria generale della Presidenza della Regione.

2) Beni oggetto di periodica fornitura da parte della
Direzione regionale degli affari finanziari e del pa-
trimonio, nelle ipotesi di assoluta urgenza ed indif-
feribilità di provvedere all’acquisto, esclusi tutti gli
arredamenti d’ufficio.

Risorse

Per le spese riconducibili alle disposizioni di cui al
comma 52 dell’articolo 8 della legge regionale 4/2001
la legge regionale n. 2 del 3 febbraio 2003 ha stanziato
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sul capitolo 68 del documento tecnico di accompagna-
mento e specificazione dello stato di previsione della
spesa allegato al bilancio di previsione per gli anni
2003-2005 e per l’anno 2003 nell’ambito dell’U.P.B.
52.3.1.1.1637, la somma di 51.000,00 euro.

Ai sensi dell’articolo 6, comma 1 quater, della leg-
ge regionale 18/1996, le scelte di gestione di dette ri-
sorse finanziarie sono delegate al Segretario generale
della Presidenza della Regione.

Capitoli di spesa riservati alla gestione della
Giunta regionale.

Capitolo 62

Capitoli di spesa delegati alla gestione del Segre-
tario generale.

Capitolo 68

VISTO: IL VICEPRESIDENTE: GUERRA
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
12 febbraio 2003, n. 282.

Legge regionale 18/1996. Approvazione del pro-
gramma di attività dell’Ufficio stampa e pubbliche
relazioni della Presidenza per l’anno 2003.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTA la legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, ed
in particolare l’articolo 6, che demanda alla Giunta re-
gionale la definizione periodica degli obiettivi e dei
programmi da attuare, individuando le necessarie risor-
se, indicando le priorità ed emanando le conseguenti
direttive per l’azione amministrativa e la gestione di
ogni settore regionale;

VISTA la propria deliberazione 20 aprile 2001, n.
1282, e successive integrazioni e modificazioni, riguar-
danti tra l’altro le competenze dell’Ufficio stampa e
pubbliche relazioni della Presidenza della Regione;

VISTA la legge regionale 29 gennaio 2003, n. 1
concernente «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio pluriennale ed annuale della Regione (legge finan-
ziaria 2003)»;

RITENUTO di definire gli obiettivi ed il program-
ma per l’anno 2003 riferito alle attività di informazio-
ne, comunicazione, sviluppo dell’immagine, di promo-
zione e di pubbliche relazioni di competenza dell’Uffi-
cio di cui trattasi, sulla base dell’allegato alla presente
deliberazione e di cui costituisce parte integrante;

RITENUTO di delegare al Direttore dell’Ufficio
stampa e pubbliche relazioni la scelta della gestione
delle risorse finanziarie così come previsto dall’artico-

lo 6, comma 1 quater, della legge regionale 27 marzo
1996, n. 18, relativamente ai capitoli 400, 403, 404,
421, 431, 593 e 594 del documento tecnico allegato al
bilancio di previsione per l’anno 2003;

SU PROPOSTA del Presidente della Regione;

all’unanimità,

DELIBERA

1. di approvare gli obiettivi ed il programma da at-
tuare nel corso dell’anno 2003 da parte dell’Ufficio
stampa e pubbliche relazioni della Presidenza della Re-
gione, al sensi dell’articolo 6 della legge regionale n.
18/1996, così come descritto nell’allegato alla presente
deliberazione della quale costituisce parte integrante;

2. di delegare al Direttore dell’Ufficio stampa e
pubbliche relazioni la scelta della gestione delle risorse
finanziarie così come previsto dall’articolo 6, comma
1 quater, della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, re-
lativamente ai capitoli 400, 403, 404, 421, 431, 593 e
594 del documento tecnico allegato al bilancio di pre-
visione per l’anno 2003.

3. La presente deliberazione sarà pubblicata sul
Bollettino Ufficiale della Regione.

IL VICEPRESIDENTE: GUERRA
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

Obiettivi e programma da attuare nel corso
dell’anno 2003 da parte dell’Ufficio stampa e pub-
bliche relazioni della Presidenza della Regione, ai
sensi della legge regionale 18/1996.

In considerazione di quanto previsto dalle leggi re-
gionali: n. 23/1965 articolo 1, punto 3, lettera a); artico-
lo 1, punto 4, lettera a) e b); n. 3/1998, n. 9/1999 artico-
lo 55, n. 4/2001 articolo 8, comma 52 e della delibera-
zione della Giunta regionale n. 1282/2001, le finalità
perseguite dall’attività dell’Ufficio stampa e pubbliche
relazioni, sono le seguenti:

a) divulgare la conoscenza dei problemi regionali e
documentare l’attività e gli interventi della Regio-
ne;

b) partecipare alla realizzazione di celebrazioni pub-
bliche, fiere, mostre, mercati, rassegne, esposizio-
ni, concorsi, convegni e congressi nell’ambito del
territorio regionale;

c) erogare contributi a persone fisiche o giuridiche,
per la redazione, la stampa e la diffusione di riviste,
altre pubblicazioni e le informazioni radio-televisi-
ve, nonché per incoraggiare e sostenere pubblica-
zioni di carattere giuridico, economico, sociale, ar-
tistico, tecnico, culturale in genere che presentino
interesse per la Regione;
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d) provvedere alle esigenze operative dell’Ufficio tra-
mite l’acquisto di materiali ed attrezzature, nonché
all’aggiornamento del personale.

U.P.B. 3.3.3.1.53 - Spese, dirette per la documen-
tazione dell’attività regionale

Cap. 396 - Stanziamento 2.500,00 euro

Come previsto dalla legge regionale n. 23/1965, ar-
ticolo 1, punto 4, lettera a), potranno essere effettuate
spese per la redazione, la stampa e la diffusione di arti-
coli, notiziari, bollettini e altre pubblicazioni. Specifi-
che convenzioni con giornali saranno possibili qualora
la somma stanziata venga implementata nel corso
dell’anno 2003.

Cap. 400 - Stanziamento 2.447.500,00 euro

Le finalità di divulgare la conoscenza dei problemi
regionali e di documentare l’attività e gli interventi del-
la Regione indicate dalla summenzionata legge regio-
nale n. 23/1965 verranno conseguite mediante un co-
stante e proficuo rapporto con tutte le realtà regionali,
nazionali e di ogni ulteriore, livello che si occupano di
informazione e di comunicazione nelle tematiche rela-
tive ai problemi della Regione ed alle attività che ven-
gono svolte dal Consiglio, dalla Giunta e dalle varie
strutture regionali.

L’Agenzia Regione Cronache costituisce lo stru-
mento di comunicazione delle informazioni quotidiane
riguardanti l’attività istituzionale dell’Amministrazio-
ne regionale rivolto agli organi di informazione regio-
nali, nazionali ed internazionali. Per confermare tale
obiettivo, stante l’evoluzione delle tecnologie per le
trasmissioni, l’Ufficio stampa e pubbliche relazioni
continuerà ad assumere i costi dei collegamenti per la
trasmissione dei dati. A tal fine verrà stipulato dal Di-
rettore dell’Ufficio stampa e pubbliche relazioni il rela-
tivo, contratto di erogazione del servizio.

L’Agenzia curerà anche la redazione delle notizie
per il Televideo regionale inserito nel televideo della
terza rete Rai, con la quale si stipulerà apposita conven-
zione.

L’Agenzia Regione Cronache raccoglierà e diffon-
derà all’interno dell’Amministrazione regionale le in-
formazioni diffuse dalle agenzie di stampa nazionali ed
estere.

L’Agenzia Regione Cronache provvederà inoltre
alla massima diffusione in ambito nazionale ed interna-
zionale delle notizie di interesse regionale attraverso
interscambi informativi con le agenzie di stampa più
sopra citate.

Tale servizio sarà rivolto anche all’analoga struttu-
ra del Consiglio regionale.

A tal fine si stipuleranno i contratti con le Agenzie
ANSA, ADN-KRONOS, AGI ed altre, seguendo criteri

di completezza delle informazioni di specifico interes-
se regionale da queste diffuse.

L’Ufficio stampa e pubbliche relazioni ha funzione
di coordinamento e di redazione centrale del sito Inter-
net della Regione, che si va caratterizzando sempre più
come strumento di offerta di servizi ai cittadini ed alle
imprese e a quanti in generale hanno rapporti con
l’Amministrazione regionale, seguendo gli indirizzi re-
gionali per l’e-government.

Per la completezza dell’informazione ai cittadini,
rilevato il buon esito della sperimentazione effettuata,
si renderà opportuno stipulare una convenzione per
l’immissione nel sito Internet della Regione del noti-
ziario quotidiano ANSA del Friuli-Venezia Giulia e
della rubrica «Ultime notizie ANSA».

Per la divulgazione dell’attività istituzionale e per
la promozione della realtà regionale potranno essere
stipulati appositi contratti con quotidiani, con periodici
di varia natura, con gestori di siti Internet per la tra-
smissione di filmati promozionali, e con emittenti ra-
diofoniche o televisive regionali o nazionali (con ade-
guato ascolto nel territorio regionale), nonché con
quelle di valenza interregionale e transfrontaliera. Po-
tranno inoltre essere stipulate convenzioni con enti e
agenzie di pubbliche relazioni operanti a livello nazio-
nale.

Nell’ambito delle iniziative rivolte al sostegno
dell’informazione e della cultura della minoranza ita-
liana in Slovenia e Croazia si provvederà ad instaurare
rapporti di collaborazione, scambio e coproduzione di
servizi e documentari con Enti ed istituzioni operanti a
servizio della comunità di lingua italiana.

L’informazione si svolgerà anche mediante la rea-
lizzazione di vari servizi e programmi che verranno
predisposti dal Centro di produzioni televisive, che
continuerà nell’attività di comunicazione diretta, an-
che mediante la realizzazione di filmati dedicati all’at-
tività istituzionale della Giunta regionale e del Consi-
glio regionale, e fornirà i relativi prodotti alle emittenti
televisive per l’inserimento degli stessi all’interno dei
relativi telegiornali e nell’ambito dei rispettivi palinse-
sti.

Al fine di consentire alle emittenti televisive regio-
nali di avere a disposizione in tempi adeguati le produ-
zioni del Centro si renderà necessario stipulare un con-
tratto con una Società che supporti la trasmissione sa-
tellitare programmata dei servizi.

Con l’obiettivo di fornire agli uffici dell’Ammini-
strazione regionale la rassegna stampa in rete interna in
orari adeguati alle esigenze degli stessi, si provvederà a
stipulare un contratto con una Società che garantisca la
copertura completa dei quotidiani editi o diffusi nel
Friuli-Venezia Giulia, dei settimanali editi nel territo-
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rio regionale e dei quotidiani e settimanali nazionali se-
gnalati dall’Ufficio stampa e pubbliche relazioni.

Ai fini del corretto mantenimento e dell’utilizzo del
materiale fotografico relativo all’attività istituzionale
della Regione, i cui diritti d’uso e d’autore sono pro-
prietà dell’Amministrazione regionale, si renderà ne-
cessario procedere alla catalogazione del materiale e al
trasferimento delle immagini da pellicola a CD, in
modo da consentire la rapida consultazione e l’utilizzo
anche in via telematica.

Potranno essere effettuate indagini relative ai dati
degli ascolti delle emittenti radiotelevisive presenti in
Regione per le necessità collegate alla funzionalità
dell’Ufficio stampa e pubbliche relazioni e delle strut-
ture operative degli altri uffici.

La Giunta stessa potrà individuare i settori e gli ar-
gomenti interessati ad indagini ed approfondimenti an-
che di carattere statistico nell’ambito dell’attività di
competenza ed al fine di conoscere, in termini compiuti
quali siano, a livello locale, i dati necessari alla miglio-
re definizione dell’operatività delle strutture regionali,
nonché i pareri della popolazione.

I rapporti dell’Amministrazione regionale con gli
organismi dell’Unione europea e la partecipazione ad
attività di Associazioni tra Regioni in Europa troveran-
no sostegno nell’Ufficio stampa anche attraverso l’atti-
vità di coordinamento dell’attività di traduzione da e
nelle lingue delle varie nazionalità coinvolte nelle cita-
te strutture.

Un costante impegno verrà perseguito per la tradu-
zione di testi istituzionali e di informazione regionale
nei confronti della minoranza di lingua slovena, cui si
provvederà ai sensi delle competenze affidate dalla
normativa vigente.

Particolare attenzione dovrà essere confermata al
rinnovo di campagne promozionali già elaborate in
passato, nonché alla predisposizione e diffusione di
messaggi informativi di utilità sociale soprattutto nei
settori della sanità e dell’ambiente.

L’Ufficio continuerà a dedicare costante attenzio-
ne alla stampa delle realizzazioni monografiche pro-
dotte dalle Direzioni regionali nelle materie di compe-
tenza. Verrà realizzata una pubblicazione, in occasione
del 45º anniversario della fondazione dell’Associazio-
ne friulana donatori di sangue.

L’Ufficio stampa e pubbliche relazioni attuerà
quanto di competenza per la migliore riuscita delle ini-
ziative di promozione e di pubbliche relazioni che ver-
ranno organizzate dalla Regione e, su indicazione della
Giunta stessa, da organismi nazionali e regionali che
promuovono attività di rilevanza esterna a carattere lo-
cale, regionale, interregionale, nazionale ed internazio-
nale, con particolare attenzione alle realtà dei corregio-
nali all’estero.

Cap. 403 - Stanziamento 206.000,00 euro

Verrà attuata una scelta tra la produzione libraria
che viene offerta dalle case editrici al fine di poter di-
sporre l’acquisto di libri di particolare pregio e con
contenuti di vario interesse; detti prodotti verranno uti-
lizzati, per rappresentanza, per aggiornamento didatti-
co e potranno essere distribuiti a Enti e soggetti pubbli-
ci che ne facciano richiesta.

Cap. 404 - Stanziamento 335.000,00 euro

In occasione delle manifestazioni che verranno or-
ganizzate dalla Regione o con il concorso della stessa,
l’Ufficio curerà la promozione ad ogni livello di comu-
nicazione e di informazione, assicurando la migliore
visibilità possibile alle realizzazioni in tutte le sedi e le
occasioni.

Verranno quindi organizzati convegni, seminari,
riunioni, conferenze ed altre iniziative di promozione e
di informazione sulle tematiche di interesse e di com-
petenza secondo le indicazioni che verranno impartite
dalla Giunta regionale.

Verrà inoltre curata, d’intesa con la Direzione re-
gionale dell’istruzione e della cultura e su indicazione
della Giunta, la preparazione delle manifestazioni cul-
turali promosse dall’Amministrazione regionale
nell’anno 2003 con particolare attenzione al Mittelfest.

Cap. 416 - Stanziamento 150.000,00 euro

Si provvederà a stipulare apposita convenzione con
la sede RAI del Friuli-Venezia Giulia, per la realizza-
zione di programmi e diffusione di iniziative istituzio-
nali della Regione anche attraverso le trasmissioni tran-
sfrontaliere.

Cap. 417 - Stanziamento 170.000,00 euro

Si provvederà a stipulare apposita convenzione con
la RAI per trasmissioni giornalistiche o programmi in
lingua friulana.

Cap. 421 - Stanziamento 206.000,00 euro

Nel corso del 2003 verranno completate le realizza-
zioni di studi e ricerche di particolare interesse cultura-
le avviate nel corso del 2002 ed eventuali altre iniziati-
ve di rilevante interesse scientifico, economico, socia-
le, culturale e didattico che si ritenesse opportuno rea-
lizzare.

La scelta della gestione delle risorse di cui al capi-
toli 400, 403, 404, 421 e 593 del documento tecnico al-
legato al bilancio per l’anno 2003 viene delegata al Di-
rettore dell’Ufficio stampa e pubbliche relazioni, e per-
tanto le spese relative a detti capitoli verranno prenota-
te con apposito atto dirigenziale, anche in applicazione
a quanto previsto dal «Regolamento per i lavori, le for-
niture, le provviste ed i servizi da eseguirsi in economia
da parte dell’Ufficio stampa e pubbliche relazioni della
Presidenza della Giunta regionale e per la valutazione
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della congruità dei contratti nei quali sia parte l’Ufficio
medesimo», approvato con decreto del Presidente della
Giunta regionale 25 marzo 1987, n. 0112/Pres., così
come integrato e modificato dal decreto del Presidente
della Giunta regionale 11 novembre 1988, n. 0472/Pres.

U.P.B. 3.3.3.1.54 - Sovvenzioni per la documen-
tazione dell’attività della Regione

Cap. 406 - Stanziamento 258.000,00 euro

Saranno perseguite le finalità, specificando gli indi-
rizzi che emergono dalla legge regionale 23/1965, arti-
colo 1, punto 4, lettera b), di favorire, attraverso l’ero-
gazione di contributi la realizzazione di opere di carat-
tere giuridico, sociale, artistico, tecnico, culturale in ge-
nere che presentino interesse per il patrimonio cultura-
le della Regione. In particolare verranno finanziati pro-
getti editoriali di rilevante valore culturale al fine di ga-
rantire un corretto ed ottimale impiego dei fondi dispo-
nibili.

Verranno privilegiate iniziative editoriali che porti-
no al massimo livello il ruolo della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia nel contesto storico, politico, ed economi-
co del centro/est europeo nel momento della prossima
unificazione dei Paesi europei. Sempre nell’ottica di
evidenziare il ruolo della Regione nel contesto euro-
peo, verranno inoltre privilegiate le iniziative editoriali
di cui sopra da tradurre in italiano e/o viceversa al fine
di garantire la massima diffusione della comunicazione
e della cultura.

Saranno valutate favorevolmente iniziative editoriali
garantite da istituzioni scientifiche e culturali di indi-
scusso prestigio dovendo puntare prioritariamente sulla
produzione scientifica di livello e di qualificazione.

Il contributo verrà assegnato ai singoli beneficiari
ammessi a riparto, esaminando le domande di contribu-
to così come previsto dal Regolamento approvato con
decreto del Presidente della Giunta regionale 24 no-
vembre 1993, n. 0478/Pres., e seguendo i criteri di con-
cessione di cui alla deliberazione della Giunta regiona-
le 28 giugno 1996, n. 2905, assicurando una contempe-
razione tra i disavanzi previsti per ogni singola iniziati-
va e l’esigenza di soddisfare il più ampio numero di
richieste coerenti con il programma, prioritariamente
alle opere concluse e quindi nella loro veste definitiva,
al fine di garantire l’ottimale utilizzo dei fondi disponi-
bili.

Cap. 420 - Stanziamento 361.000,00 euro

Specificando gli indirizzi che emergono dalla legge
regionale 23/1965, articolo 1, punto 4, lettera a), si per-
seguiranno le finalità di favorire, attraverso la conces-
sione di sovvenzioni, sussidi, compensi e premi, la rea-
lizzazione di articoli, notiziari, bollettini, manifesti e
giornali murali, studi, documentazioni, opuscoli, mo-
nografie, riviste ed altre pubblicazioni, per le informa-
zioni radiotelevisive e per l’assunzione e la distribuzio-

ne di materiale fotocinematografico per la divulgazio-
ne della conoscenza dei problemi regionali e per la do-
cumentazione dell’attività e degli interventi della Re-
gione.

Verranno finanziate le pubblicazioni periodiche
che supportino e divulghino la conoscenza dei proble-
mi regionali e che documentino l’attività e gli interven-
ti della Regione valutandone, come previsto dal Rego-
lamento approvato con decreto del Presidente della
Giunta regionale 24 novembre 1993, n. 0477/Pres. e se-
condo i criteri di cui alla deliberazione della Giunta re-
gionale 28 giugno 1996, n. 2903, la periodicità, la tira-
tura, l’ambito di diffusione, il «target», la messa in ven-
dita e la presenza di pubblicità, il numero di pagine, la
data di uscita del primo numero, l’impostazione grafi-
ca, la situazione economico/gestionale della pubblica-
zione al fine di garantire un corretto ed ottimale impie-
go dei fondi.

Si finanzieranno, altresì, le emittenti valutando il
numero di notiziari nella giornata, l’audience, l’ambito
di diffusione sul territorio, la presenza di pubblicità, la
situazione economico/gestionale della rubrica informa-
tiva al fine di orientare l’intervento pubblico su attività
che diano la massima diffusione possibile di notizie di
interesse regionale e che coprano con la loro informa-
zione il più vasto territorio possibile.

Cap. 425 - Stanziamento 25.000,00 euro

Verranno sostenuti i concessionari privati per la ra-
diodiffusione sonora a carattere comunitario.

U.P.B. 3.3.3.1.1900 - Contributi per la radiodif-
fusione e per la emittenza televisiva locale

Cap. 414

Come previsto dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28
«Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di infor-
mazione durante le campagne elettorali e referendarie e
per la comunicazione politica», verranno rimborsati gli
oneri sostenuti dalle emittenti radiofoniche e televisive
locali per la trasmissione di messaggi autogestiti a tito-
lo gratuito. Le relative risorse verranno messe a dispo-
sizione nel corso del corrente esercizio da parte del Mi-
nistero delle comunicazioni.

U.P.B. 15.5.3.1.413 - Cooperazione transfronta-
liera 2000-2006

Cap. 593 - Stanziamento 6.841,64 euro

Cap. 594

Verrà data attuazione a quanto di competenza per il
progetto di «Cooperazione tra l’Ufficio stampa regio-
nale della Carinzia e l’Ufficio stampa regionale del
Friuli-Venezia Giulia» nell’ambito dell’iniziativa co-
munitaria Interreg III Italia-Austria 2000-2006.
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U.P.B. 52.3.3.1.1639 - Spese per l’acquisto di
beni e servizi per l’attività dell’Ufficio stampa e
pubbliche relazioni

Cap. 431 - Stanziamento 51.000,00 euro

Verranno effettuate spese per l’acquisto di: attrez-
zature d’ufficio quali attrezzature informatiche varie,
personal computer portatili, stampanti anche a colori e
materiali accessori e ausiliari, di ricambio e di consu-
mo; forniture di pannelli, lavagne luminose; materiali e
attrezzature d’ufficio quali videoregistratori, altopar-
lanti, impianti di amplificazione, di diffusione sonora e
di registrazione; macchine da calcolo; materiali di ri-
cambio, di consumo ausiliario e accessorio nonchè pre-
stazioni di installazione, manutenzione, riparazione e
restauro per tutto quanto precede; libri, riviste e pubbli-
cazioni cosiddetti di facile consumo o acquistati per es-
sere distribuiti agli impiegati quale strumento di lavo-
ro, anche su supporto informatico, ivi compreso l’ac-
cesso a pagamento a banche dati «on-line» e quotidia-
ni; materiali e attrezzature d’ufficio il cui acquisto ri-
sulti urgente ed indifferibile; attrezzature e materiale
fotografico comprese le pellicole; e inoltre spese per la
partecipazione del personale a specifici corsi, seminari,
convegni ed iniziative volte alla formazione e all’ag-
giornamento professionale mediante l’applicazione del
Regolamento approvato con decreto del Presidente del-
la Giunta regionale 5 aprile 2001, n. 0101/Pres..

Capitoli di spesa riservati alla gestione della
Giunta regionale

Cap. 396

Cap. 406

Cap. 414

Cap. 416

Cap. 417

Cap. 420

Cap. 425

Capitoli di spesa delegati alla gestione del Diret-
tore dell’Ufficio stampa e pubbliche relazioni

Cap. 400

Cap. 403

Cap. 404

Cap. 421

Cap. 431

Cap. 593

Cap. 594

VISTO: IL VICEPRESIDENTE: GUERRA
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 444.

Obiettivo 2 - DOCUP 2000-2006 - Azione 2.3.1
«Acquisizione di servizi reali - Settore commercio al
dettaglio». Approvazione dell’iniziativa da ammet-
tere a finanziamento in conformità all’articolo 3
della legge regionale n. 26/2001.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con-
siglio del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali
sui Fondi strutturali;

VISTO il Documento unico di programmazione
2000-2006 - obiettivo 2, approvato dalla Commissione
della Comunità europea con decisione n. C (2001) 2811
del 23 novembre 2001;

VISTA la legge regionale n. 26 del 27 novembre
2001 recante «Norme specifiche per l’attuazione del
DOCUP obiettivo 2 per il periodo 2000-2006, disposi-
zioni per l’attuazione dei programmi comunitari per il
periodo medesimo, nonché modifiche alla legge regio-
nale 9/1998 recante disposizioni per l’adempimento di
obblighi comunitari in materia di aiuti di Stato»;

VISTO il Complemento di programmazione relati-
vo al DOCUP obiettivo 2 2000-2006 confermato dal
Comitato di sorveglianza nella seduta del 26 febbraio
2002 e adottato con propria deliberazione n. 846 del 22
marzo 2002;

VISTA la D.G.R. n. 1668 del 23 maggio 2002, così
come modificata e integrata dalla D.G.R. n. 3015 del 6
settembre 2002, con la quale sono ripartite le risorse
per l’attuazione del DOCUP;

ATTESO che, in base all’articolo 1 della legge re-
gionale 26/2001, al finanziamento degli interventi pre-
visti dal DOCUP obiettivo 2 2000-2006 si provvede
tramite il «Fondo speciale obiettivo 2 2000-2006», co-
stituito presso la Friulia S.p.A.;

RICORDATO che in attuazione del Complemento
di programmazione del DOCUP obiettivo 2 la Giunta
regionale - con deliberazione n. 2118 del 21 giugno
2002, ha approvato il primo bando per il settore del
commercio al dettaglio nell’ambito dell’azione 2.3.1
«Acquisizione di servizi reali dei settori turistico e
commerciale» con una disponibilità di risorse pubbli-
che pari a euro 900.028,00 delle quali euro 713.451,00
per le aree obiettivo 2 e euro 186.577,00 per le aree in
Sostegno transitorio;

RILEVATO che il bando dell’azione 2.3.1 è stato
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Friu-
li-Venezia Giulia n. 32 del 7 agosto 2002 e che il termi-
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ne per la presentazione delle domande scadeva il 7 ot-
tobre 2002 (60° giorno dalla pubblicazione del bando);

VISTA l’unica domanda di contributo presentata
con le modalità ed entro i termini previsti dal suddetto
bando;

TENUTO CONTO del parere espresso dal Comita-
to tecnico consultivo per il finanziamento delle imprese
commerciali e di servizi, istituito ai sensi dell’articolo
4 della legge regionale 18 novembre 1976, n. 61, nella
seduta del 28 gennaio 2003;

RICORDATO che nella seduta del 30 gennaio 2003
l’Autorità ambientale si è espressa in conformità alle
disposizioni del DOCUP obiettivo 2 - 2000-2006 relati-
vamente alla cooperazione tra l’Autorità ambientale e
l’Autorità di gestione per la valutazione delle domande
di contributo presentate in merito ai criteri di priorità
ambientali richiesti;

RILEVATO che a seguito del procedimento istrut-
torio, concluso il 13 gennaio 2003, in conformità ai cri-
teri ed ai punteggi derivanti dall’applicazione delle di-
sposizioni del DOCUP obiettivo 2 - 2000-2006, del
Complemento di programmazione e del bando, è stata
ritenuta ammissibile la domanda dell’impresa «Pepe e
Marmellata S.r.l.»;

VISTO l’articolo 3, terzo comma, della citata legge
regionale n. 26/2001 ai sensi del quale la Giunta regio-
nale, sulla base dell’istruttoria compiuta dalle strutture
regionali competenti per l’attuazione delle misure e
azioni, approva le iniziative da ammettere al finanzia-
mento del DOCUP;

CONSIDERATO che la presente D.G.R., ai sensi
dell’articolo 3, terzo comma della legge regionale
26/2001, determina l’impegno finanziario ai fini comu-
nitari sul fondo di cui all’articolo 1 della legge regiona-
le sopraccitata;

OSSERVATO che il Complemento di programma-
zione, nella scheda relativa all’azione 2.3.1, nel para-
grafo III.4 «Procedure amministrative, tecniche e fi-
nanziarie per la realizzazione della misura e crono-
gramma della misura» prevede alla Fase n. 3 l’approva-
zione della Giunta regionale delle graduatorie delle do-
mande di contributo;

RICHIAMATA la D.G.R. n. 3992 del 25 novembre
2002 avente ad oggetto «Cumulabilità dei contributi
concessi a titolo de minimis nell’ambito del DOCUP»;

RITENUTO pertanto necessario che la Direzione
regionale del commercio, del turismo e terziario verifi-
chi il rispetto di quanto indicato nella sopraccitata
D.G.R. nei casi di cumulo con altre agevolazioni per lo
stesso investimento, successivamente all’approvazione
della graduatoria, rettificando eventualmente il contri-
buto massimo concedibile;

VISTO l’articolo 16, primo comma, della citata
legge regionale n. 26/2001 che stabilisce un obbligo di
pubblicità dei documenti di programmazione e degli
atti concernenti l’attuazione, attraverso la pubblicazio-
ne dei medesimi sul Bollettino Ufficiale della Regione;

PRESO ATTO che il mancato rispetto di uno degli
elementi che hanno dato luogo alla priorità nella relati-
va graduatoria, comporta una riduzione del punteggio
assegnato e che si procederà alla revoca dell’agevola-
zione concessa qualora, a fronte di tale riduzione, il
punteggio finale risulti inferiore a quello assegnato
all’ultima impresa utilmente collocata in graduatoria;

PRESO ATTO inoltre che, qualora non venisse ri-
spettato, dall’impresa beneficiaria, il termine del 1°
settembre 2003 per la rendicontazione finale, nella fase
di erogazione il contributo concesso sarà ridotto del
40%;

SU PROPOSTA dell’Assessore al commercio, al
turismo ed al terziario,

all’unanimità,

DELIBERA

1. è approvata la graduatoria delle domande di con-
tributo ammissibile presentata a valere sul bando
dell’azione 2.3.1 «Acquisizione di servizi reali per le
imprese dei settori turistico e commerciale» - settore
commerciale, approvato con D.G.R. n. 2118/2002, e
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Friu-
li-Venezia Giulia n. 32 del 7 agosto 2002, e contenute
nel seguente allegato che costituisce parte integrante
della presente deliberazione:

- allegato n. 1 - graduatoria delle domande di finan-
ziamento ammissibili nelle aree obiettivo 2;

2. è ammessa a finanziamento l’iniziativa indicata
nella graduatoria delle domande ammissibili riportata
all’allegato n. 1 (iniziative ammissibili nell’area obiet-
tivo 2) sotto la voce «Progetti ammissibili finanziabi-
li»;

3. la relativa spesa che ammonta a euro 95.000,00
per le aree obiettivo 2 costituisce l’impegno finanziario
ai sensi dell’articolo 3, terzo comma, della legge regio-
nale n. 26/2001 e fa carico al «Fondo Speciale per
l’obiettivo 2» di cui all’articolo n. 1 della legge regio-
nale 26/2001 ed è suddivisa fra le quote di comparteci-
pazione pubblica (FESR, Stato, Regione) in misura
proporzionale al piano finanziario di cui alla D.G.R.
3015/2002;

4. il mancato rispetto del termine del 1° settembre
2003 per la presentazione della rendicontazione finale,
nella fase di erogazione comporta la riduzione del 40%
del contributo concesso;
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5. al fine garantire il rispetto del tasso minimo di
cofinanziamento privato previsto per le piccole e medie
imprese indicato nella D.G.R. n. 3992 del 25 novembre
2002 il contributo ammissibile per l’iniziativa dell’im-
presa «Pepe e Marmellata S.r.l.» potrà essere rettificato
successivamente sulla base della verifica, da parte della
Direzione regionale del commercio, del turismo e ter-
ziario, del cumulo con altre agevolazioni per lo stesso
investimento;

6. la presente deliberazione e il relativo allegato sa-
ranno pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 445.

Obiettivo 2 - DOCUP 2000-2006 - Azione 2.3.1
«Acquisizione di servizi reali» - Settore turismo.
Approvazione delle iniziative da ammettere a finan-
ziamento in conformità all’articolo 3 della legge re-
gionale 26/2001.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con-
siglio del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali
sui Fondi strutturali;

VISTO il Documento unico di programmazione
2000-2006 - obiettivo 2, approvato dalla Commissione
della Comunità europea con decisione n. C (2001) 2811
del 23 novembre 2001;

VISTA la legge regionale n. 26 del 27 novembre
2001 recante «Norme specifiche per l’attuazione del
DOCUP obiettivo 2 per il periodo 2000-2006, disposi-
zioni per l’attuazione dei programmi comunitari per il
periodo medesimo, nonché modifiche alla legge regio-
nale 9/1998 recante disposizioni per l’adempimento di
obblighi comunitari in materia di aiuti di Stato»;

VISTO il Complemento di programmazione relati-
vo al DOCUP obiettivo 2 2000-2006 confermato dal
Comitato di sorveglianza nella seduta del 26 febbraio
2002 e adottato con propria deliberazione n. 846 del 22
marzo 2002;

VISTA la D.G.R. n. 1668 del 23 maggio 2002, così
come modificata e integrata dalla D.G.R. n. 3015 del 6
settembre 2002, con la quale sono ripartite le risorse
per l’attuazione del DOCUP;

ATTESO che, in base all’articolo 1 della legge re-
gionale 26/2001, al finanziamento degli interventi pre-
visti dal DOCUP obiettivo 2 2000-2006 si provvede
tramite il «Fondo speciale obiettivo 2 2000-2006», co-
stituito presso la Friulia S.p.A.;

RICORDATO che in attuazione del Complemento
di programmazione del DOCUP obiettivo 2 la Giunta
regionale - con deliberazione n. 2118 del 21 giugno
2002, - ha approvato il primo bando per il settore turi-
stico nell’ambito dell’azione 2.3.1 «Acquisizione di
servizi reali» - settore turismo, con una disponibilità di
risorse pubbliche pari a euro 713.450,00 per le aree
obiettivo 2 e euro 186.577,00 per le aree in sostegno
transitorio;

RILEVATO che il bando dell’azione 2.3.1 è stato
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Friu-
li-Venezia Giulia n. 32 del 7 agosto 2002 e che il termi-
ne per la presentazione delle domande scadeva il 7 otto-
bre 2002 (giorno successivo alla scadenza del 60° gior-
no dalla pubblicazione del bando, in quanto festivo);

VISTE le domande di contributo pervenute alla Di-
rezione regionale del commercio, del turismo e del ter-
ziario, Servizio dell’incentivazione turistica, come ri-
sulta dall’elenco di cui all’allegato n. 1 della presente
deliberazione;

RICORDATO che nella seduta del 30 gennaio 2003
l’Autorità ambientale si è espressa in conformità alle
disposizioni del DOCUP obiettivo 2 2000-2006 relati-
vamente alla cooperazione tra l’Autorità ambientale e
l’Autorità di gestione per la valutazione delle domande
di contributo presentate in merito ai criteri ambientali
richiesti;

FATTO PRESENTE che esperita l’anzidetta valu-
tazione ed il rituale procedimento istruttorio, concluso
il 28 gennaio 2003, in conformità ai criteri ed ai pun-
teggi derivanti dall’applicazione delle disposizioni del
DOCUP obiettivo 2 - 2000-2006, del Complemento di
programmazione e del bando, sono state formulate le
graduatorie delle domande di contributo ritenute am-
missibili così come definite nell’allegato n. 2 relativo
ai progetti ricadenti nelle aree obiettivo 2 e nell’allega-
to n. 3 relativo ai progetti che si sviluppano nelle aree
in Sostegno transitorio, che costituiscono parte inte-
grante della presente deliberazione;

TENUTO CONTO che a seguito del procedimento
istruttorio è stata esclusa la domanda di contributo indi-
cata nell’allegato n. 4, per le motivazioni riportate nello
stesso, che costituisce parte integrante della presente
deliberazione;

VISTO l’articolo 3, terzo comma, della citata legge
regionale n. 26/2001 ai sensi del quale la Giunta regio-
nale, sulla base dell’istruttoria compiuta dalle strutture
regionali competenti per l’attuazione delle misure e
azioni, approva le iniziative da ammettere al finanzia-
mento del DOCUP, come già anticipato nel Comple-
mento di programmazione;

CONSIDERATO che la presente D.G.R., ai sensi
dell’articolo 3, terzo comma della legge regionale
26/2001, determina l’impegno finanziario ai fini comu-
nitari sul fondo di cui all’articolo 1 della legge regiona-
le sopraccitata;

VISTO l’articolo 16, primo comma, della citata
legge regionale n. 26/2001 che stabilisce un obbligo di
pubblicità dei documenti di programmazione e degli
atti concernenti l’attuazione, attraverso la pubblicazio-
ne dei medesimi sul Bollettino Ufficiale della Regione;

RICORDATO che qualora non venissero rispettati,
dall’impresa beneficiaria, i termini previsti per l’otteni-
mento della priorità 3, nella fase di erogazione il contri-
buto concesso verrà ridotto del 40%;

SU PROPOSTA dell’Assessore al commercio, al
turismo ed al terziario,
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all’unanimità,

DELIBERA

1. sono approvate le graduatorie delle domande di
contributo ammissibili e l’elenco delle domande non
ammissibili presentate a valere sul bando dell’azione
2.3.1 «Acquisizione di servizi reali» - settore turismo,
approvato con D.G.R. 2118/2002, e pubblicato sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione Friuli-Venezia Giulia n.
32 del 7 agosto 2002, e contenute rispettivamente nei
seguenti allegati che costituiscono parte integrante del-
la presente deliberazione:

allegato n. 1 elenco domande pervenute e tipologie,

allegato n. 2 graduatoria delle domande di finanzia-
mento ammissibili nelle aree obiettivo 2,

allegato n. 3 graduatoria delle domande di finanzia-
mento ammissibili nelle aree in soste-
gno transitorio,

allegato n. 4 elenco delle domande di finanziamento
non ammissibili comprensivo di quelle
ritenute improcedibili in forza delle di-
sposizioni poste dal bando;

2. sono ammesse a finanziamento le iniziative indi-
cate rispettivamente nelle graduatorie delle domande
ammissibili riportate agli allegati n. 2 (iniziative am-
missibili nelle aree obiettivo 2) e n. 3 (iniziative am-
missibili nelle aree in sostegno transitorio);

3. la relativa spesa che ammonta a:

- euro 375.725,00 per le aree obiettivo 2

- euro 12.796,50 per le aree in Sostegno transitorio

costituisce l’impegno finanziario ai sensi dell’articolo 3,
terzo comma, della legge regionale n. 26/2001 e fa cari-
co al «Fondo speciale per l’obiettivo 2» di cui all’artico-
lo n. 1 della legge regionale 26/2001 ed è suddivisa fra
le quote di compartecipazione pubblica (FESR, Stato,
Regione) in misura proporzionale al piano finanziario
di cui alla D.G.R. 3015/2002;

4. qualora non venissero rispettati, dall’impresa be-
neficiaria, i termini previsti per l’ottenimento della
priorità 3, nella fase di erogazione il contributo conces-
so verrà ridotto del 40%.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 463.

Fondo Sociale Europeo - obiettivo 3 2000-2006.
Approvazione delle misure contributive previste dai
Regolamenti attuativi degli interventi in tema di
aiuti all’occupazione ed aiuti alla creazione d’im-
presa e lavoro autonomo per l’anno 2003.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento del Consiglio dell’Unione
europea n. 1260/1999 recante disposizioni generali sui
Fondi strutturali;

VISTO il Regolamento del Consiglio dell’Unione
europea n. 1784/1999 relativo al Fondo Sociale Euro-
peo;

VISTO il Regolamento della Commissione europea
n. 1685/2000 recante le disposizioni applicative del
Regolamento n. 1260/1999 in ordine all’ammissibilità
delle spese cofinanziate dai Fondi strutturali;

VISTA la decisione della Commissione europea n.
2076/2000 con la quale è stato approvato il Programma
operativo della Regione autonoma Friuli Venezia Giu-
lia dell’obiettivo 3 per il periodo 2000-2006;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
3216 del 23 ottobre 2000 con la quale è stato approvato
il Complemento di programmazione, successivamente
adottato dal Comitato di sorveglianza nella seduta del
18 dicembre 2000;

CONSIDERATO che il Programma operativo ed il
Complemento di programma prevedono, fra gli altri,
interventi inquadrabili come aiuti all’assunzione e aiuti
alla creazione di nuova imprenditorialità;

VISTI i Regolamenti attuativi delle azioni per gli
interventi inquadrabili come aiuti all’assunzione e aiuti
alla creazione di nuova imprenditorialità:

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura A2 - Inserimento
e reinserimento nel mercato del lavoro di disoccupati
nella logica dell’approccio preventivo approvato con
D.P.Reg. 6 giugno 2001, n. 0217/Pres, già modificato
con D.P.Reg. 3 maggio 2002, n. 0124/Pres, e da ultimo
modificato ed integrato con D.P.Reg. 13 gennaio 2003,
n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura A3 - Inserimento
e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e don-
ne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici
mesi approvato con D.P.Reg. 6 giugno 2001, n. 0217/
Pres, modificato ed integrato con D.P.Reg. 13 gennaio
2003, n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura B1 - Inserimento
lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati - in-
terventi nell’area del lavoro dipendente ed in coopera-

zione approvato con D.P.Reg. 6 giugno 2001, n. 0217/
Pres, modificato ed integrato con D.P.Reg. 13 gennaio
2003, n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura E1 - Promozione
della partecipazione femminile al mercato del lavoro -
interventi per favorire l’occupazione delle donne nel-
l’area del lavoro dipendente approvato con D.P.Reg. 6
giugno 2001, n. 0217/Pres, modificato ed integrato con
D.P.Reg. 13 gennaio 2003, n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura B1/Impr - Inter-
venti diretti a favorire l’inserimento della neo impren-
ditoria dei gruppi svantaggiati approvato con D.P.Reg.
6 giugno 2001, n. 0217/Pres, modificato ed integrato
con D.P.Reg. 13 gennaio 2003, n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura D3 - Sviluppo e
consolidamento dell’imprenditorialità sul territorio re-
gionale approvato con D.P.Reg. 6 giugno 2001, n.
0217/Pres, modificato ed integrato con D.P.Reg. 13 gen-
naio 2003, n. 03/Pres;

- obiettivo 3 - 2000-2006: Misura E1/Impr - Inter-
venti diretti a favorire l’inserimento nella neo impren-
ditorialità delle donne approvato con D.P.Reg. 6 giu-
gno 2001, n. 0217/Pres, modificato ed integrato con
D.P.Reg. 13 gennaio 2003, n. 03/Pres;

CONSIDERATO che con i sopra indicati Regola-
menti si assicura l’attuazione delle seguenti azioni del
Complemento di programmazione:

- Asse A - Misura A2: aiuti all’occupazione;

- Asse A - Misura A3: aiuti all’occupazione;

- Asse B - Misura B1: aiuti all’occupazione;

- Asse E - Misura E1: aiuti all’occupazione;

- Asse B - Misura B1: aiuti alla creazione d’impresa
e all’autoimpiego;

- Asse D - Misura D3: aiuti alla creazione d’impre-
sa e all’autoimpiego;

- Asse E - Misura E1: aiuti alla creazione d’impresa
e all’autoimpiego;

PRESO ATTO che tali Regolamenti prevedono che
la Giunta regionale provveda annualmente a determi-
nare le misure di contributi previsti dagli interventi di
cui trattasi;

RITENUTO di confermare l’entità dei contributi
determinata per l’anno 2002 per tutte le Misure, fatta
eccezione per la Misura A3, per la quale si reputa op-
portuno procedere ad un aumento dell’importo degli in-
centivi, tenuto conto che negli anni 2001 e 2002 per
tale Misura è pervenuto un numero di domande assai ri-
dotto;

RITENUTO di approvare, per l’anno 2003, gli im-
porti contributivi previsti per le Misure A2 - A3 - B1 -
B1/Impr - D3 - E1 - E1/Impr, nella misura riportata nel-
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la tabella allegata, che costituisce parte integrante e so-
stanziale del presente provvedimento;

CONSIDERATO altresì opportuno stabilire che gli
importi contributivi, per l’anno 2003, si applicano:

- per le Misure A2 ed A3 ad assunzioni e inserimen-
ti lavorativi effettuati nell’anno 2003;

- per la Misura B1 ad assunzioni, inserimenti lavo-
rativi e trasformazioni dei rapporti da tempo determi-
nato a tempo indeterminato effettuati nell’anno 2003;

- per la Misura E1 ad assunzioni e trasformazioni
dei rapporti da tempo determinato a tempo indetermi-
nato effettuati nell’anno 2003;

- per le Misure B1/Impr, D3, E1/Impr ad imprese
iscritte nel registro delle imprese, imprese artigiane
iscritte nell’albo delle imprese artigiane, cooperative
iscritte nel registro regionale delle cooperative, nel-
l’anno 2003;

all’unanimità,

DELIBERA

Per le suesposte considerazioni:

1. viene approvata, per l’anno 2003, la misura dei
contributi per gli interventi previsti dai Regolamenti at-
tuativi delle Misure A2 - A3 - B1 - B1/Impr - D3 - E1 -
E1/Impr nella misura riportata nella tabella allegata,
che costituisce parte integrante e sostanziale del pre-
sente provvedimento;

2. viene stabilito che gli importi contributivi, per
l’anno 2003, si applicano:

a) per le Misure A2 ed A3 ad assunzioni e inserimenti
lavorativi effettuati nell’anno 2003;

b) per la Misura B1 ad assunzioni, inserimenti lavora-
tivi e trasformazioni dei rapporti da tempo determi-
nato a tempo indeterminato effettuati nell’anno
2003;

c) per la Misura E1 ad assunzioni e trasformazioni dei
rapporti da tempo determinato a tempo indetermi-
nato effettuati nell’anno 2003;

d) per le Misure B1/Impr, D3, E1/Impr imprese iscrit-
te nel registro delle imprese, imprese artigiane
iscritte nell’albo delle imprese artigiane, cooperati-
ve iscritte nel Registro regionale delle cooperative,
nell’anno 2003.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

IMPORTI CONTRIBUTIVI PER GLI INTER-
VENTI PREVISTI DALL’OBIETTIVO 3 PER L’AN-
NO 2003

Misura A2

Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro
di disoccupati nella logica dell’approccio preventivo

Assunzioni

A tempo pieno:

1. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

310 euro x 12 mesi
= 3.720 euro

2. Lavoratori oltre i 40 anni 362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

3. Lavoratori corregionali
dell’estero che partecipino
a programmi di rientro pro-
mossi dalla Regione

362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari
al 50% di quelli previsti per il tempo pieno

4. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

5. Lavoratori oltre i 40 anni

6. Lavoratori corregionali
dell’estero che partecipino
a programmi di rientro pro-
mossi dalla Regione

Inserimenti lavorativi in cooperativa

A tempo pieno:

1. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

310 euro x 12 mesi
= 3.720 euro

2. Lavoratori oltre i 40 anni 362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

3. Lavoratori corregionali
dell’estero che partecipino
a programmi di rientro pro-
mossi dalla Regione

362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari al
50% di quelli previsti per il tempo pieno

4. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

5. Lavoratori oltre i 40 anni
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6. Lavoratori corregionali
dell’estero che partecipino
a programmi di rientro pro-
mossi dalla Regione

Misura A3

Inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro
di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più
di sei o dodici mesi

Assunzioni

A tempo pieno:

1. Lavoratori che abbiano
compiuto i 18 anni fino al
compimento del 25° anno
di età

362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

2. Lavoratori che abbiano
compiuto i 25 anni fino al
compimento del 30° anno
di età

413 euro x 12 mesi
= 4.956 euro

3. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

462 euro x 12 mesi
= 5.544 euro

4. Lavoratori oltre i 40 anni 512 euro x 12 mesi
= 6.144 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari al
50% di quelli previsti per il tempo pieno

5. Lavoratori che abbiano
compiuto i 18 anni fino al
compimento del 25° anno
di età

6. Lavoratori che abbiano
compiuto i 25 anni fino al
compimento del 30° anno
di età

7. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

8. Lavoratori oltre i 40 anni

Inserimenti lavorativi in cooperativa

A tempo pieno:

9. Lavoratori che abbiano
compiuto i 18 anni fino al
compimento del 25° anno
di età

362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

10. Lavoratori che abbiano
compiuto i 25 anni fino al
compimento del 30° anno
di età

413 euro x 12 mesi
= 4.956 euro

11. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

462 euro x 12 mesi
= 5.544 euro

12. Lavoratori oltre i 40 anni 512 euro x 12 mesi
= 6.144 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari al
50% di quelli previsti per il tempo pieno

13. Lavoratori che abbiano
compiuto i 18 anni fino al
compimento del 25° anno
di età

14. Lavoratori che abbiano
compiuto i 25 anni fino al
compimento del 30° anno
di età

15. Lavoratori che abbiano
compiuto i 30 anni fino al
compimento del 40° anno
di età

16. Lavoratori oltre i 40 anni

Misura B1

Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi
svantaggiati - interventi nell’area del lavoro dipenden-
te ed in cooperazione

a) Soggetti iscritti negli elen-
chi speciali di cui all’arti-
colo 8 della legge 68/1999

b) Soggetti a rischio od in sta-
to di emarginazione sociale
che usufruiscono dell’assi-
stenza sociale fornita dalle
competenti strutture pub-
bliche

Importi contributivi secondo i sottoindicati rapporti
di lavoro

A tempo pieno:

1. Assunzioni a tempo inde-
terminato

672 euro x 12 mesi
= 8.064 euro

2. Assunzioni a tempo deter-
minato (con esclusione dei
contratti di formazione e
lavoro e di apprendistato)

462 euro x 12 mesi
= 5.544 euro

3. Trasformazione dei rap-
porti da tempo determinato
a tempo indeterminato
(con esclusione dei con-
tratti di formazione e lavo-
ro e di apprendistato)

774 euro x 12 mesi
= 9.288 euro
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4. Inserimenti lavorativi in
cooperativa

774 euro x 12 mesi
= 9.288 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari al
50% di quelli previsti per il tempo pieno

5. Assunzioni a tempo inde-
terminato

6. Assunzioni a tempo deter-
minato (con esclusione dei
contratti di formazione e
lavoro e di apprendistato)

7. Trasformazione dei rap-
porti da tempo determinato
a tempo indeterminato
(con esclusione dei con-
tratti di formazione e lavo-
ro e di apprendistato)

8. Inserimenti lavorativi in
cooperativa

Misura B1/Impr

Interventi diretti a favorire l’inserimento nella neo-
imprenditoria dei soggetti svantaggiati.

40% delle voci di spesa ammissibili nei casi in cui è
richiesta la determinazione della Giunta regionale

Misura D3

Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità
sul territorio regionale.

30% delle voci di spesa ammissibili nei casi in cui è
richiesta la determinazione della Giunta regionale

Misura E1

Promozione alla partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro

A tempo pieno:

1. Assunzioni a tempo deter-
minato

258 euro x 12 mesi
= 3.096 euro

2. Trasformazione dei rap-
porti da tempo determinato
a tempo indeterminato

362 euro x 12 mesi
= 4.344 euro

A tempo parziale (non inferiore al 50%): importi pari al
50% di quelli previsti per il tempo pieno

3. Assunzioni a tempo deter-
minato

4. Trasformazione dei rap-
porti da tempo determinato
a tempo indeterminato

Misura E1/Impr

Promozione della partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro

40% delle voci di spesa ammissibili nei casi in cui è
richiesta la determinazione della Giunta regionale

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 464.

Modifica alla D.G.R. 4504/2002, concernente la
«Ripartizione provinciale delle quote di lavoratori
stranieri assegnate alla Regione autonoma Friuli
Venezia Giulia con circolare del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali n. 59/2002 in applicazione
del D.P.C.M. del 15 ottobre 2002» decreto di pro-
grammazione transitoria dei flussi di ingresso dei
lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato
per l’anno 2002 e modalità rilascio autorizzazioni
secondo circolare n. 62 del 20 dicembre 2002».

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286
«Testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero»;

VISTO il D.P.R. 31 agosto 1999 n. 394 «Regola-
mento recante norme di attuazione del testo unico delle
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero»;

VISTA la legge 30 luglio 2002, n. 189, recante
«Modifiche alla normativa in materia di immigrazione
e di asilo» (cd. legge Bossi-Fini);

VISTO il D.P.C.M. 15 ottobre 2002 «Decreto di
programmazione transitoria dei flussi di ingresso dei
lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per
l’anno 2002»;

VISTA la circolare del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali n. 59 del 6 dicembre 2002 con la quale,
ai fini dell’attuazione degli articoli 4 e 5 del predetto
D.P.C.M., vengono stabiliti i limiti massimi di nul-
la-osta rilasciabili in ogni regione per lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato, determinato e stagionale;

VISTA la circolare n. 62 del 20 dicembre 2002 con
la quale viene disposto che, nelle more dell’emanazio-
ne del Regolamento di attuazione della legge 189/2002,
la procedura indicata dalla predetta circolare n. 59/2002,
nei paragrafi da 1 a 6, nonché la modulistica allegata,
sono da ritenersi sospese;
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CONSIDERATO che ai sensi della citata circolare
n. 62/2002, restano, pertanto, in vigore le disposizioni
impartite con circolare n. 55 del 28 luglio 2000 e la re-
lativa modulistica;

VISTA la delibera della Giunta regionale n. 4504
del 30 dicembre 2002, concernente la «Ripartizione
provinciale delle quote di lavoratori stranieri assegnate
alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con circo-
lare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n.
59/2002 in applicazione del citato D.P.C.M. del 15 ot-
tobre 2002;

ATTESO che, con circolare n. 3/2003 del 12 feb-
braio 2003, il Ministero del lavoro ha rettificato le quo-
te assegnate alla Regione autonoma Friuli Venezia
Giulia per lavoro subordinato anche a carattere stagio-
nale, stabilendo che il numero di cittadini egiziani asse-
gnati è di n. 60 anziché 63, per un totale complessivo di
500 unità;

RITENUTO, pertanto, necessario provvedere a mo-
dificare l’allegato 2 della citata delibera n. 4504 del 30
dicembre 2002 portando il numero di cittadini egiziani
assegnati alla Provincia di Pordenone, da n. 63 a n. 60
e, di conseguenza, il totale complessivo da 503 a 500;

RILEVATO che, per mero errore materiale, nella
medesima delibera n. 4504 del 30 dicembre 2002, risul-
tano attribuite alla Regione Friuli Venezia Giulia n.
250 quote per lavoro stagionale, invece di 245, come
indicato nella circolare n. 59/2002 del 6 dicembre 2002
e che, pertanto, la ripartizione delle quote deve essere
riparametrata in base al numero corretto delle quote at-
tribuite a livello regionale, fermi restando i criteri adot-
tati nella citata delibera n. 4504/2002, in applicazione
dell’articolo 5 del D.P.C.M. 15 ottobre 2002;

RITENUTO, per tutto quanto sopra, di modificare
le ripartizioni contenute negli allegati 2 e 3 alla delibe-
ra n. 4504 del 30 dicembre 2002, così come indicato
negli allegati 1 e 2 al presente provvedimento, del qua-
le costituiscono parte integrante e sostanziale;

all’unanimità,

DELIBERA

Per le suesposte considerazioni:

1. di modificare la tabella di cui all’allegato 2 della
delibera n. 4504 del 30 dicembre 2002 portando il
numero di cittadini egiziani assegnati alla Provincia
di Pordenone, da n. 63 a n. 60 e pertanto il totale
complessivo da 503 a 500, come indicato nell’alle-
gato 1 al presente provvedimento, del quale costitui-
sce parte integrante e sostanziale;

2. di modificare la tabella di cui all’allegato 3 della
delibera n. 4504 del 30 dicembre 2002, con la tabel-
la di cui all’allegato 2 del presente provvedimento
del quale costituisce parte integrante e sostanziale,

nella quale la ripartizione delle quote viene ripara-
metrata in base alle 245 quote assegnate alla Regio-
ne Friuli Venezia Giulia, fermi restando i criteri
adottati nella citata delibera n. 4504/2002;

3. ai sensi dell’articolo 65 della legge regionale 20
marzo 2000 n. 7, la presente deliberazione viene
pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

Allegato 1)

Criteri per la definizione della ripartizione delle
quote a livello provinciale per nazionalità e limiti
massimi di nulla-osta al lavoro subordinato, anche a
carattere stagionale, rilasciabili ai sensi dell’artico-
lo 4 del D.P.C.M. 15 ottobre 2002 e della circolare n.
59/2002.

Limiti massimi nulla-osta rilasciabili
(in base alle percentuali di cui alla Tabella B).

Nazionalità Gorizia Pordenone Trieste Udine Circ.
59/02 - n.

Albanesi 5 26 32 105 268
Tunisini 0 9 3 15 27
Marocchini 8 72 5 27 112
Moldavi 2 13 5 0 20
Egiziani 0 60 0 0 60
Nigeriani 0 3 0 9 12
Cingalesi 0 0 0 1 1

Totale 15 283 45 157 500

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

Allegato 2)

Limiti massimi di nulla-osta al lavoro stagionale,
senza limitazione di nazionalità, rilasciabili ai sensi
dell’articolo 5 del D.P.C.M. 15 ottobre 2002 e della
circolare n. 59/2002.

Province % provinciale su totale fabbisogni Quote

Gorizia 10% 24
Pordenone 53% 130
Trieste 4% 10
Udine 33% 81
Regione F.-V. G. 100% 245

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 484.

DOCUP obiettivo 2 2000-2006 - azione 1.2.1 «Rea-
lizzazione di interventi di riqualificazione urbana
volti ad elevare la vivibilità e l’attrattività dei mag-
giori centri urbani». Approvazione iniziativa da
ammettere a finanziamento in Comune di Gorizia.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con-
siglio del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali
sui fondi strutturali;

VISTA la decisione della Commissione europea n.
C(2811) del 23 novembre 2001, pubblicata sul II S.O.
n. 2 del 28 gennaio 2002 al Bollettino Ufficiale della
Regione n. 4 del 23 gennaio 2002, con la quale è stato
approvato il Documento unico di programmazione
dell’obiettivo 2 2000-2006 per la Regione autonoma
Friuli Venezia Giulia;

VISTA la legge regionale n. 26 del 27 novembre
2001, recante norme specifiche per l’attuazione del
DOCUP obiettivo 2 per il periodo 2000-2006;

VISTO il Complemento di programmazione di cui
agli articoli 9, lettera m), e 18, paragrafo 3 del citato
Regolamento (CE) n. 1260/1999, predisposto dall’Am-
ministrazione regionale e confermato dal Comitato di
sorveglianza nella seduta del 26 febbraio 2002;

VISTA la deliberazione della Giunta Regionale n.
846 del 22 marzo 2002, con la quale è stato conseguen-
temente adottato il Complemento di programmazione;

VISTA l’articolazione del Programma per assi, mi-
sure ed azioni e considerata in particolare l’azione
1.2.1 «realizzazione di interventi di riqualificazione ur-
bana volti ad elevare la vivibilità e l’attrattività dei
maggiori centri urbani», per la quale è stata individuata
la Direzione regionale dell’edilizia quale struttura re-
sponsabile dell’attuazione;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
3015 del 6 settembre 2002, con la quale vengono defi-
nite, nell’ambito del Piano finanziario complessivo del
DOCUP, le risorse annuali assegnate a ciascun asse,
misura, azione, nonché alle sottoazioni per Direzio-
ne/struttura regionale attuatrice competente;

ATTESO che il Complemento di programmazione
stabilisce che l’azione 1.2.1 venga attuata a regia regio-
nale, tramite invito a presentare proposte progettuali ri-
volto ai beneficiari finali già espressamente individua-
ti, tra i quali rientra il Comune di Gorizia;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
1614 del 15 maggio 2002, pubblicata il 31 maggio 2002
sul Supplemento Straordinario n. 10 al Bollettino Uffi-
ciale della Regione n. 22 del 29 maggio 2002, con la
quale è stato approvato l’invito da inoltrare ai benefi-

ciari dell’azione 1.2.1 e sono stati altresì stabiliti i ter-
mini per la presentazione delle domande di finanzia-
mento in giorni 30 dalla data di pubblicazione sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione;

ATTESO che il Comune di Gorizia ha effettiva-
mente provveduto a presentare entro i termini stabiliti
la domanda di finanziamento, comprendente due inter-
venti denominati «riqualificazione urbana Campagnuz-
za e Parco dell’Isonzo» e «riqualificazione urbana
Campagnuzza», del costo di euro 1.200.000,00 ciascu-
no, volti alla realizzazione di una serie di opere, alcune
delle quali, peraltro, presenti in entrambi gli interventi;

CONSIDERATO che l’istruttoria compiuta sulla
domanda di finanziamento avanzata dal Comune di Go-
rizia, come aggiornata con successive integrazioni, ha
consentito di accertare per ciascuno dei due interventi
la coerenza con gli obiettivi ed i contenuti del Comple-
mento di programmazione e la sostanziale sussistenza
dei requisiti di ammissibilità riportati nell’invito;

VISTI gli esiti della citata istruttoria, predisposta
sulla base dei criteri di selezione previsti nel Comple-
mento di programmazione e contenuti nell’invito a pre-
sentare domanda di finanziamento, da cui risultano am-
missibili a finanziamento, nell’ordine evidenziato, gli
interventi di cui alla seguente tabella:

Interventi ammissibili a finanziamento

denominazione intervento costo intervento

Riqualificazione urbana Campagnuzza e Parco
dell’Isonzo 1.200.000,00

Riqualificazione urbana Campagnuzza 1.200.000,00

VISTA la nota prot. n. 11.09/7/009 del 7 febbraio
2003, con la quale il Comune di Gorizia, dopo aver ri-
cordato che i due interventi proposti con la domanda di
finanziamento presentano alcune opere comuni, ipotiz-
zando una disponibilità di risorse del DOCUP superio-
re al fabbisogno relativo a un singolo intervento, ha
evidenziato che l’eventuale riunione degli interventi
medesimi comporterebbe un costo complessivo di euro
1.825.000,00;

ATTESO che la riunione dei due interventi deter-
minerebbe l’ammissibilità della domanda di finanzia-
mento nei termini di cui alla seguente tabella:

Interventi ammissibili a finanziamento

denomina-
zione inter-

vento

costo inter-
vento

spesa am-
missibile

contributo quota a ef-
fettivo cari-

co ente

Riqualifica-
zione urbana
q u a r t i e r e
Campagnuz-
za e Parco
dell’Isonzo

1.825.000,00 1.825.000,00 1.441.750,00 383.250,00
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ATTESO che entrambi gli interventi ricadono in
area a sostegno transitorio;

CONSIDERATO che il vigente piano finanziario
consente di assegnare contributi fino ad un massimo di
euro 2.033.483,07 per il finanziamento di interventi a
valere sull’azione 1.2.1 in area a sostegno transitorio;

RITENUTO pertanto opportuno procedere all’ap-
provazione delle risultanze dell’istruttoria conclusa
sulla domanda di finanziamento avanzata dal Comune
di Gorizia, ed ammettere conseguentemente a finanzia-
mento entrambi gli interventi, così come riuniti con la
citata nota prot. n. 11.09/7/009 del 7 febbraio 2003;

VISTO l’articolo 3, terzo secondo, della citata leg-
ge regionale n. 26/2001, ai sensi del quale la Giunta Re-
gionale, sulla base dell’istruttoria compiuta dalle strut-
ture regionali competenti per l’attuazione delle misure
e azioni, approva le iniziative da ammettere al finanzia-
mento del DOCUP;

VISTO l’articolo 16, comma primo, della citata
legge regionale n. 26/2001, che stabilisce un obbligo di
pubblicità dei documenti di programmazione e degli
atti concernenti l’attuazione, attraverso la pubblicazio-
ne dei medesimi sul Bollettino Ufficiale della Regione,

all’unanimità,

DELIBERA

Art. 1

Sono approvate le risultanze dell’istruttoria com-
piuta dalla Direzione regionale dell’edilizia e dei Ser-
vizi tecnici sulla domanda di finanziamento avanzata
dal Comune di Gorizia ai sensi del DOCUP obiettivo 2
2000-2006, azione 1.2.1, a seguito di apposito invito
approvato con deliberazione della Giunta Regionale n.
1614 del 15 maggio 2002, sinteticamente raccolte nella
scheda allegata, e riassunte nella seguente tabella:

Interventi ammissibili a finanziamento

denomina-
zione inter-

vento

costo inter-
vento

spesa am-
missibile

contributo quota a ef-
fettivo cari-

co ente

Riqualifica-
zione urbana
q u a r t i e r e
Campagnuz-
za e Parco
dell’Isonzo

1.825.000,00 1.825.000,00 1.441.750,00 383.250,00

Art. 2

Ai sensi dell’articolo 3, terzo comma, della legge
regionale n. 26/2001, è approvata ed ammessa a finan-
ziamento ai sensi del DOCUP Obiettivo 2 2000-2006,
azione 1.2.1, la seguente iniziativa:

Interventi ammissibili a finanziamento

area intervento denominazione intervento

Sostegno transitorio Riqualificazione urbana quartiere Campa-
gnuzza e Parco dell’Isonzo

Art. 3

Ai sensi dell’articolo 3, terzo comma, della legge
regionale n. 26/2001, con la presente deliberazione vie-
ne a determinarsi l’impegno finanziario ai fini comuni-
tari sul fondo denominato «Fondo speciale obiettivo 2
2000-2006», per un importo complessivo di euro
1.441.750,00 a valere sull’azione 1.2.1, con risorse so-
stegno transitorio.

Art. 4

Sarà cura della Direzione regionale dell’edilizia e
dei Servizi tecnici disporre la pubblicazione sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione della presente deliberazio-
ne e dare comunicazione al Comune di Gorizia, dell’ac-
coglimento della domanda di finanziamento, informan-
dolo della procedura da seguire e della documentazione
da produrre per ottenere la concessione del contributo.

Art. 5

La Giunta regionale si riserva di approvare e am-
mettere a finanziamento l’iniziativa di cui alla doman-
da presentata dalla C.C.I.A.A. di Gorizia, altro benefi-
ciario finale dell’azione 1.2.1, non appena conclusa
l’attività istruttoria.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA
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Allegato

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA



DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 485.

DOCUP obiettivo 2 2000-2006 - azione 1.2.2 «Rea-
lizzazione di interventi di riqualificazione urbana e
di recupero del patrimonio edilizio pubblico volti
alla valorizzazione dei centri minori», tipologia a).
Approvazione iniziative da ammettere a finanzia-
mento.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con-
siglio del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali
sui fondi strutturali;

VISTA la Decisione della Commissione europea n.
C(2811) del 23 novembre 2001, pubblicata sul II S.O.
n. 2 del 28 gennaio 2002 al Bollettino Ufficiale della
Regione n. 4 del 23 gennaio 2002, con la quale è stato
approvato il Documento unico di programmazione
dell’obiettivo 2 2000-2006 per la Regione autonoma
Friuli Venezia Giulia;

VISTA la legge regionale n. 26 del 27 novembre
2001, recante norme specifiche per l’attuazione del
DOCUP Obiettivo 2 per il periodo 2000-2006;

VISTO il Complemento di programmazione di cui
agli articoli 9, lettera m), e 18, paragrafo 3 del citato
Regolamento (CE) n. 1260/1999, predisposto dall’Am-
ministrazione regionale e confermato dal Comitato di
sorveglianza nella seduta del 26 febbraio 2002;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
846 del 22 marzo 2002, con la quale è stato conseguen-
temente adottato il Complemento di programmazione;

VISTA l’articolazione del Programma per assi, mi-
sure ed azioni e considerata in particolare l’azione
1.2.2 «realizzazione di interventi di riqualificazione ur-
bana e di recupero del patrimonio edilizio pubblico vol-
ti alla valorizzazione dei centri minori», per la quale è
stata individuata la Direzione regionale dell’edilizia
quale struttura responsabile dell’attuazione;

VISTA la deliberazione della Giunta Regionale n.
3015 del 6 settembre 2002, con la quale vengono defi-
nite, nell’ambito del Piano finanziario complessivo del
DOCUP, le risorse annuali assegnate a ciascun asse,
misura, azione, nonché alle sottoazioni per Direzio-
ne/struttura regionale attuatrice competente;

ATTESO che il Complemento di programmazione
stabilisce che l’azione 1.2.2 per la parte relativa alla ti-
pologia a) venga attuata a regia regionale, tramite invi-
to a presentare proposte progettuali rivolto ai benefi-
ciari finali già espressamente individuati nei Comuni il
cui territorio sia compreso, anche parzialmente, nel
parco naturale delle Dolomiti Friulane, nel parco natu-
rale delle Prealpi Giulie, nella riserva naturale del lago

di Cornino e nella riserva naturale della forra del tor-
rente Cellina, con esclusione delle aree interessate
dall’azione 4.3.2 «recupero edilizio e paesaggistico e
valorizzazione dei villaggi alpini»;

VISTA la deliberazione della Giunta Regionale n.
1615 del 15 maggio 2002, pubblicata il 31 maggio
2002 sul Supplemento Straordinario n. 10 al Bollettino
Ufficiale della Regione n. 22 del 29 maggio 2002, con
la quale è stato approvato l’invito da inoltrare ai Comu-
ni di Andreis, Cimolais, Erto e Casso, Frisanco, Forni
di Sopra, Forni di Sotto, Chiusaforte, Lusevera, Mog-
gio Udinese, Resia, Resiutta, Venzone, Forgaria nel
Friuli, Trasaghis, Barcis e Montereale Valcellina, e
sono stati altresì stabiliti i termini per la presentazione
delle domande di finanziamento in giorni 30 dalla data
di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione;

ATTESO che ciascuno dei 16 Comuni destinatari
dell’invito ha effettivamente provveduto a presentare
la domanda di finanziamento entro i termini stabiliti;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
3455 del 10 ottobre 2002, con la quale sono state appro-
vate e ammesse a finanziamento 14 delle 16 iniziative
presentate, in quanto per le rimanenti 2 iniziative la do-
cumentazione presentata dai proponenti Comuni di Lu-
severa e Resia non consentiva alla Direzione regionale
dell’edilizia e dei servizi tecnici di portare a termine
l’istruttoria;

ATTESO che con la citata deliberazione n. 3455/
2002, la Giunta regionale si riservava, tra l’altro, di ap-
provare e ammettere a finanziamento le iniziative pre-
sentate dai Comuni di Lusevera e Resia non appena
conclusa l’attività istruttoria;

CONSIDERATO che l’istruttoria compiuta sulle
domande di finanziamento avanzate dai Comuni di Lu-
severa e Resia, ha consentito di accertare per entrambe
le proposte progettuali la coerenza con gli obiettivi ed i
contenuti del Complemento di programmazione e la so-
stanziale sussistenza dei requisiti di ammissibilità ri-
portati nell’invito;

VISTE le risultanze della citata istruttoria, sinteti-
camente raccolte nelle 2 schede allegate, ed i cui dati
salienti sono riassunti nella seguente tabella:

comune
richiedente

costo
intervento

spesa
ammissibile

contributo quota a ef-
fettivo cari-

co ente

Lusevera 302.500,00 301.104,10 237.872,24 64.627,76

Resia 316.400,00 316.400,00 249.956,00 66.440,00

totali 618.900,00 617.504,10 487.828,24 131.067,76

CONSIDERATO che il vigente piano finanziario
consente di assegnare contributi fino ad un massimo di
euro 3.219.908,05 per il finanziamento di interventi a
valere sull’azione 1.2.2 in area obiettivo 2;
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RITENUTO pertanto opportuno procedere all’ap-
provazione delle risultanze dell’istruttoria conclusa
sulle domande di finanziamento avanzate dai comuni di
Lusevera e Resia, ed ammettere conseguentemente en-
trambe a finanziamento;

VISTO l’articolo 3, terzo secondo, della citata leg-
ge regionale n. 26/2001, ai sensi del quale la Giunta re-
gionale, sulla base dell’istruttoria compiuta dalle strut-
ture regionali competenti per l’attuazione delle misure
e azioni, approva le iniziative da ammettere al finanzia-
mento del DOCUP;

VISTO l’articolo 16, comma primo, della citata
legge regionale n. 26/2001, che stabilisce un obbligo di
pubblicità dei documenti di programmazione e degli
atti concernenti l’attuazione, attraverso la pubblicazio-
ne dei medesimi sul Bollettino Ufficiale della Regione,

all’unanimità,

DELIBERA

Art. 1

Sono approvate le risultanze dell’istruttoria com-
piuta dalla Direzione regionale dell’Edilizia e dei ser-
vizi tecnici sulle domande di finanziamento avanzate
dai Comuni di Lusevera e Resia ai sensi del DOCUP
Obiettivo 2 2000-2006, azione 1.2.2, tipologia a), a se-
guito di apposito invito approvato con deliberazione
della Giunta regionale n. 1615 del 15 maggio 2002. Ri-
sultanze che per ciascuna delle 2 proposte progettuali
hanno accertato la coerenza con gli obiettivi ed i conte-
nuti del Complemento di programmazione e la sostan-
ziale sussistenza dei requisiti di ammissibilità riportati
nell’invito. Di tali risultanze, sinteticamente raccolte
nelle 2 schede allegate, si riassumono i dati salienti nel-
la seguente tabella:

comune
richiedente

costo
intervento

spesa
ammissibile

contributo quota a ef-
fettivo cari-

co ente

Lusevera 302.500,00 301.104,10 237.872,24 64.627,76

Resia 316.400,00 316.400,00 249.956,00 66.440,00

totali 618.900,00 617.504,10 487.828,24 131.067,76

Art. 2

Ai sensi dell’articolo 3, terzo comma, della legge re-
gionale n. 26/2001, sono approvate le sopra indicate 2 ini-
ziative da ammettere a finanziamento ai sensi del
DOCUP obiettivo 2 2000-2006, azione 1.2.2, tipologia a).

Art. 3

Ai sensi dell’articolo 3, terzo comma, della legge
regionale n. 26/2001, con la presente deliberazione vie-
ne a determinarsi l’impegno finanziario ai fini comuni-

tari sul fondo denominato «Fondo speciale obiettivo 2
2000-2006», per un importo di euro 487.828,24 a valere
sull’azione 1.2.2, tipologia a), con risorse obiettivo 2.

Art. 4

Sarà cura della Direzione regionale dell’edilizia e
dei servizi tecnici disporre la pubblicazione sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione della presente deliberazio-
ne e dare comunicazione ai Comuni di Lusevera e Re-
sia, dell’accoglimento della domanda di finanziamen-
to, informandoli della procedura da seguire e della do-
cumentazione da produrre per ottenere la concessione
del contributo.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 490.

Legge regionale 3/2002, articolo 6, commi da 70
a 72. Approvazione dell’Accordo con la Provincia di
Udine per la realizzazione degli interventi pubblici
previsti nei programmi di riqualificazione urbana e
di sviluppo sostenibile del territorio.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTA la legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3 la
quale prevede, all’articolo 6, commi da 70 a 72, che
l’Amministrazione regionale, al fine di consentire la
realizzazione degli interventi pubblici previsti nei pro-
grammi di riqualificazione urbana e di sviluppo soste-
nibile del territorio, promossi e finanziati dallo Stato ai
sensi dell’articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, trasferisce ai Comu-
ni e alle Province, quali soggetti promotori degli inter-
venti programmati, per dieci anni la somma di 3 milioni
di euro annui;

RICHIAMATA la propria deliberazione del 19 di-
cembre 2002, n. 4422, con la quale si è autorizzato
l’Assessore regionale alla pianificazione territoriale
alla stipula dell’Accordo, ai sensi dell’articolo 23 della
legge regionale 7/2000 con la Provincia di Udine, al
fine del trasferimento dei fondi regionali per l’attuazio-
ne del PRUSST denominato «Riqualificazione urbana
ed ambientale ed interventi di miglioramento della via-
bilità nel distretto insediativo costituito dai Comuni di
Udine, Tavagnacco, Reana del Rojale, Tricesimo»;

RICHIAMATA altresì la propria deliberazione del
12 luglio 2002, n. 2527 con la quale sono stati ripartiti i
fondi pari a euro 3.000.000,00 annui per dieci anni, di
cui euro 1.500.000,00 a favore della Provincia di Udi-
ne;

VISTO l’Accordo stipulato il 23 dicembre 2002;

RITENUTO di procedere all’approvazione dell’Ac-
cordo stipulato, ai sensi dell’articolo 23 della legge re-
gionale 7/2000, per la Regione dall’Assessore regiona-
le alla pianificazione territoriale e per la Provincia di
Udine dal Vicepresidente, Assessore alla viabilità pro-
vinciale, infrastrutture e grandi opere;

VISTO lo Statuto regionale;

VISTE le legge regionali n. 1 e n. 2 del 2003;

VISTA la legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 e
successive modificazioni;

all’unanimità,

DELIBERA

Per le motivazioni espresse in premessa:

Art. 1

Per quanto descritto nelle premesse, è approvato
l’Accordo stipulato il 23 dicembre 2002, ai sensi del-
l’articolo 23 della legge regionale 7/2000, tra l’Asses-
sore regionale alla pianificazione territoriale e il Vice-
presidente, Assessore alla viabilità provinciale, infra-
strutture e grandi opere, per l’attuazione del PRUSST
denominato «Riqualificazione urbana ed ambientale ed
interventi di miglioramento della viabilità nel distretto
insediativo costituito dai Comuni di Udine, Tavagnac-
co, Reana del Rojale, Tricesimo».

Art. 2

La durata dell’Accordo di cui al precedente articolo
è stabilita in tredici anni e decorre dalla data di pubbli-
cazione del presente provvedimento sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

Art. 3

Di incaricare la Direzione regionale della pianifica-
zione territoriale, Servizio degli affari amministrativi e
legali a espletare tutte le procedure connesse al trasferi-
mento dei fondi regionali previsti nell’Accordo di cui
all’articolo 1, e pari a euro 1.500.000,00 annui, spesa
già assunta con propria deliberazione n. 257 del 12 lu-
glio 2002, a valere sul capitolo 2081 del documento
tecnico allegato al bilancio pluriennale per gli anni
2002-2004, in conto competenza dell’esercizio 2003
per la prima annualità, in conto competenza dell’eser-
cizio 2004 per la seconda e sui corrispondenti UPB dei
bilanci per gli anni dal 2005 al 2012, con riferimento ai
corrispondenti capitoli dei documenti tecnici agli stessi
allegati.

Art. 4

Di disporre la pubblicazione del presente provvedi-
mento sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

P.S.: I soggetti interessati potranno prendere vi-
sione del testo dell’Accordo presso la Direzione re-
gionale della pianificazione territoriale o la Segrete-
ria generale della Presidenza della Giunta regionale.
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 febbraio 2003, n. 528.

Primi indirizzi in ordine alle modalità di appli-
cazione delle disposizioni del decreto legislativo
297/2002.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO l’articolo 2 bis della legge regionale n.
1/1998, introdotto dall’articolo 4, comma 1, della legge
regionale 25 gennaio 2002, n. 3, secondo il quale, a de-
correre dall’1 luglio 2002 le Province esercitano, tra
l’altro, le funzioni amministrative in materia di politica
attiva del lavoro, di collocamento e avviamento al lavo-
ro e servizi all’impiego;

VISTA la legge 17 maggio 1999, n. 144, ed in parti-
colare, l’articolo 45 comma 1, lettera a), in base al qua-
le il Governo è delegato ad emanare uno o più decreti
legislativi contenenti norme tese a ridefinire, tra l’altro,
il sistema degli incentivi all’occupazione anche attra-
verso la revisione del collocamento;

VISTO il decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181
recante «Disposizioni per agevolare l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo
45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n.
144»;

VISTI gli articoli 1, comma 2 e 8, comma 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n.
442, «Regolamento recante norme per la semplificazio-
ne del procedimento per il collocamento ordinario dei
lavoratori, ai sensi dell’articolo 20, comma 8, della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59»;

VISTI i decreti ministeriali del 30 maggio 2001 in
materia di elenco anagrafico e di scheda professionale;

VISTO il decreto legislativo 19 dicembre 2002, n.
297, «Disposizioni modificative e correttive del decre-
to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per
agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, in
attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a) della
legge 17 maggio 1999, n. 144» che stabilisce, tra l’al-
tro, i principi fondamentali per l’esercizio in materia di
revisione e razionalizzazione delle procedure di collo-
camento in funzione del miglioramento dell’incontro
tra domanda e offerta di lavoro e con la valorizzazione
degli strumenti di informatizzazione;

ATTESO che la piena attuazione operativa del de-
creto legislativo n. 297/2002 presuppone necessaria-
mente la modifica del sistema informatico attualmente
in uso presso gli Uffici di cui le Province si avvalgono
per lo svolgimento delle funzioni ad esse attribuite dal-
la Regione con la sopracitata legge regionale n. 3/2002;

CONSIDERATO che le indispensabili modifiche
del sistema informatico in oggetto sono già in corso di
realizzazione;

VISTO l’articolo 4, comma 1, del decreto legislati-
vo 181/2000, come sostituito dal decreto legislativo
297/2002, ai sensi del quale le Regioni stabiliscono i
criteri per l’adozione da parte dei servizi competenti di
procedure uniformi in materia di accertamento dello
stato di disoccupazione sulla base di alcuni principi in-
dicati nello stesso articolo;

VISTA, in particolare la lettera a), del comma 1 del
predetto articolo 4, la quale individua, quale principio,
la conservazione dello stato di disoccupazione a segui-
to di svolgimento di attività lavorativa tale da assicura-
re un reddito annuale non superiore al reddito minimo
personale escluso da imposizione;

RITENUTO necessario, in via transitoria, indivi-
duare quale reddito annuale non superiore al reddito
minimo personale escluso da imposizione il reddito de-
rivante da lavoro dipendente o autonomo prodotto
nell’anno 2002 che - in applicazione della normativa fi-
scale vigente al 31 dicembre 2002 - per effetto delle ri-
spettive previste detrazioni per lavoro dipendente o per
lavoro autonomo non dà luogo ad imposta;

RITENUTO peraltro urgente ed improcrastinabile,
nelle more dell’emanazione della normativa regionale
nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo n.
297/2002, nonché della realizzazione delle modifiche
del sistema informatico, fornire primi indirizzi in ordi-
ne alle modalità di applicazione di alcune disposizioni
del decreto legislativo in oggetto;

VISTO l’articolo 2 ter, comma 1, lettera a) della
legge regionale 1/1998, come inserito dall’articolo 4
della legge regionale 3/2002, il quale attribuisce alla
Regione, in particolare, funzioni di indirizzo, regola-
mentazione e coordinamento nelle materie attribuite
alle Province ai sensi dell’articolo 2 bis della legge re-
gionale 1/1998, come inserito dal medesimo articolo 4
della legge regionale 3/2002;

VISTO l’articolo 6, comma 1, lettera a) della legge
regionale 18/1996;

all’unanimità,

DELIBERA

Di individuare, per i motivi esposti in premessa, gli
indirizzi di cui ai punti seguenti in ordine alle modalità
di applicazione delle disposizioni del decreto legislati-
vo n. 297/2002, modificativo del decreto legislativo n.
181/2000.

1. Le disposizioni del decreto legislativo 19 di-
cembre 2002, n. 297 trovano applicazione secondo le
seguenti modalità:
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a) coloro che intendono acquisire lo «stato di disoccu-
pazione» e sono privi di lavoro sono tenuti a pre-
sentarsi presso gli Uffici competenti, dichiarando
l’immediata disponibilità allo svolgimento di atti-
vità lavorativa;

b) lo stato di disoccupazione viene attribuito ai sog-
getti di cui al punto a), nonché agli occupati con
reddito annuo derivante da lavoro dipendente o au-
tonomo prodotto nell’anno 2002 che - in applica-
zione della normativa fiscale vigente al 31 dicem-
bre 2002 - per effetto delle rispettive previste detra-
zioni per lavoro dipendente o per lavoro autonomo,
non dà luogo ad imposta, quale risultante da dichia-
razione sostitutiva rilasciata dagli interessati ai sen-
si del D.P.R. 445/2000, sempreché gli stessi renda-
no la dichiarazione di immediata disponibilità allo
svolgimento di attività lavorativa;

c) lo stato di disoccupazione è sospeso per coloro che
vengono avviati a tempo determinato o con rappor-
to di lavoro temporaneo di durata inferiore a otto
mesi, ovvero di quattro mesi se si tratta di giovani,
così come definiti all’articolo 1, comma 2, lettera b)
del decreto legislativo 181/2000, e successive mo-
difiche ed integrazioni; alla scadenza del rapporto
di lavoro, lo stato di disoccupazione riprende a de-
correre d’ufficio;

d) la durata dello stato di disoccupazione si calcola in
mesi commerciali. I periodi superiori a 15 giorni si
computano come un mese intero;

e) coloro che, dopo un periodo di lavoro a tempo inde-
terminato ovvero a tempo determinato superiore a
otto mesi o quattro se giovani, intendano riacquista-
re lo «stato di disoccupazione» sono tenuti a pre-
sentarsi presso gli uffici competenti per dichiarare
la loro immediata disponibilità allo svolgimento di
attività lavorativa;

f) la scheda professionale di cui al decreto ministeria-
le 30 maggio 2001 viene rilasciata solo su espressa
richiesta del lavoratore.

2. Per gli iscritti nella prima classe delle soppres-
se liste di collocamento si applicano le seguenti di-
sposizioni:

a) coloro che erano collocati nella classe prima ai sen-
si della previgente normativa, fatta eccezione per i
soggetti di cui ai successivi punti b) e c), mantengo-
no lo stato di disoccupazione, purché abbiano di-
chiarato a suo tempo la loro disponibilità;

b) coloro che avevano iniziato, prima dell’entrata in
vigore del decreto legislativo 297/2002, un rappor-
to di lavoro a tempo determinato che permetteva il
mantenimento dell’iscrizione in base alla previgen-
te normativa, conservano lo stato di disoccupazione
maturato fino alla scadenza del rapporto di lavoro e

comunque non oltre 12 mesi decorrenti dalla data di
inizio del rapporto di lavoro;

c) gli occupati, alla data di entrata in vigore del decre-
to legislativo 297/2002, con reddito annuo derivan-
te da lavoro dipendente o autonomo prodotto
nell’anno 2002 che - in applicazione della normati-
va fiscale vigente al 31 dicembre 2002 - per effetto
delle rispettive previste detrazioni per lavoro dipen-
dente o per lavoro autonomo non dà luogo ad impo-
sta, quale risultante da dichiarazione sostitutiva ri-
lasciata dagli interessati ai sensi del D.P.R. 445/2000,
mantengono lo stato di disoccupazione sempreché
gli stessi abbiano reso a suo tempo la dichiarazione
di immediata disponibilità allo svolgimento di atti-
vità lavorativa. La dichiarazione relativa al reddito
annuo dovrà essere resa agli Uffici competenti en-
tro il termine perentorio di 180 giorni dalla data di
pubblicazione del presente provvedimento sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione, pena la perdita del-
lo stato di disoccupazione;

d) per i soggetti di cui al punto 2, lettere a), b) e c) a
partire dalla data di entrata in vigore del decreto le-
gislativo 19 dicembre 2002, n. 297 la durata dello
stato di disoccupazione si calcola in mesi commer-
ciali e si cumula, eventualmente, con quella matu-
rata in precedenza.

3. Per gli avviamenti a selezione presso le pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 16 legge
56/1987, vengono applicate, in quanto compatibili
con il decreto legislativo 297/2002, le disposizioni
dettate dallo Stato in materia, con le seguenti preci-
sazioni:

a) le graduatorie sono elaborate esclusivamente con
riferimento ai lavoratori presenti alle singole chia-
mate;

b) le Province determinano i termini di conclusione
dei procedimenti di avviamento a selezione;

c) per anzianità di iscrizione si intende la durata dello
stato di disoccupazione, calcolata in mesi commer-
ciali;

d) a tutti i partecipanti alla chiamata, è attribuito un
punteggio base uguale a +1000; da tale punteggio è
detratto 1 punto per ciascun mese di durata dello
stato di disoccupazione;

e) il punteggio complessivo di graduatoria deve essere
riferito all’ultimo giorno del mese precedente la
chiamata;

f) il lavoratore con punteggio minore precede in gra-
duatoria il lavoratore con punteggio maggiore; in
caso di parità i lavoratori sono collocati in gradua-
toria secondo la maggior durata dello «stato di di-
soccupazione» e, in caso di ulteriore parità, in ordi-
ne decrescente di data di nascita;
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g) nella formazione delle graduatorie rimangono inva-
riati i criteri di attribuzione del punteggio relativi al
carico familiare e al reddito. Il reddito di riferimen-
to è quello prodotto nel corso dell’anno 2002;

h) lo stato di disoccupazione, individuato sulla base
dei precedenti punti 1. e 2. della presente delibera-
zione, costituisce ordine di precedenza nell’avvia-
mento, a prescindere dal punteggio attribuito.

Ai sensi dell’articolo 65 della legge regionale 20
marzo 2000, n. 7, la presente deliberazione viene pub-
blicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: TONDO
IL SEGRETARIO GENERALE: BELLAROSA

DIREZIONE REGIONALE
DEGLI AFFARI FINANZIARI E DEL PATRIMONIO

Servizio della gestione degli immobili

Comunicato relativo alla deliberazione della Giun-
ta regionale 7 maggio 2002, n. 1356. Direzione regio-
nale degli affari finanziari e del patrimonio - Servi-
zio gestione immobili e servizio tecnico gestione im-
mobili. Indirizzo politico per l’anno 2002 ai sensi del-
l’articolo 6, comma 1 della legge regionale 18/1996.

Per un disguido d’ufficio la delibera n. 1356 del 7
maggio 2002 di approvazione del documento d’indiriz-
zo politico previsto dall’articolo 6, comma 1 della leg-
ge regionale 27 marzo 1996, n. 18 per l’anno 2002 non
è stata pubblicata, per l’eventuale sua visione è dispo-
nibile presso la Direzione regionale degli affari finan-
ziari e del patrimonio - Servizio della gestione degli
immobili.

IL DIRETTORE SOSTITUTO:
dott. Paolo Fumis

DIREZIONE REGIONALE DELL’AMBIENTE
Ufficio per le attività minerarie e le risorse geotermiche

Avviso dell’istituzione dell’Ufficio per le attività
minerarie e le risorse geotermiche nell’ambito della
Direzione regionale dell’ambiente.

Si rende noto che con delibera di Giunta n. 34 del
14 gennaio di 2003 pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione n. 9 del 26 febbraio 2003 è stato istituito,

alle dipendenze della Direzione regionale dell’ambien-
te, l’Ufficio per le attività minerarie e le risorse geoter-
miche. A tale Ufficio sono attribuite le funzioni già in
capo al soppresso Distretto minerario di Trieste tra le
quali l’applicazione della legislazione mineraria e delle
norme di polizia, di prevenzione degli infortuni e di
igiene sul lavoro nelle cave e nei relativi impianti.

L’Ufficio ha sede a Trieste in Scala dei Cappuccini
n. 1 (cap. 34141) (telefax 3772839).

Eventuali informazioni in merito possono essere ri-
chieste ai numeri di telefono 040/3772825 oppure 040/
3772822.

IL DIRETTORE REGIONALE DELL’AMBIENTE:
dott. arch. Vittorio Tallandini

DIREZIONE REGIONALE
DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

Servizio della pianificazione territoriale subregionale
Udine

Comune di Chions. Avviso di adozione della va-
riante n. 27 al Piano regolatore generale comunale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 7 del 3 febbraio 2003 il Comu-
ne di Chions ha adottato, ai sensi dell’articolo 32bis
della legge regionale 52/1991, la variante n. 27 Piano
regolatore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 27 al Piano regolatore generale comunale
sarà depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i
suoi elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, af-
finché chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Fanna. Avviso di approvazione del
Piano per insediamenti produttivi.

Con deliberazione consiliare n. 20 del 3 giugno
2002, il Comune di Fanna ha respinto le osservazioni
presentate al Piano per insediamenti produttivi, ed ha
approvato il piano medesimo, ai sensi dell’articolo 45,
comma 4 della legge regionale 52/1991.
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Comune di Fontanafredda. Avviso di approva-
zione della variante n. 14 al Piano regolatore gene-
rale comunale.

Con deliberazione consiliare n. 8 del 6 febbraio
2003 il Comune di Fontanafredda ha approvato ai sensi
dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 14 al Piano regolatore generale
comunale prendendo atto che, in ordine alla variante
medesima, non sono state presentate né osservazioni né
opposizioni, nè vi é la necessità di raggiungere le intese
di cui all’articolo 32bis, comma 3 della legge regionale
52/1991.

Comune di Muggia. Avviso di adozione della va-
riante n. 18 al Piano regolatore generale comunale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991 si rende noto che, con de-
liberazione consiliare n. 95 del 9 dicembre 2002, il Co-
mune di Muggia ha adottato la variante n. 18 al Piano
regolatore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 18 al Piano regolatore generale comunale
sarà depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i
suoi elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, af-
finchè chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Pasian di Prato. Avviso di approva-
zione della variante n. 28 al Piano regolatore gene-
rale comunale (legge regionale 52/1991, articolo
127).

Con deliberazione consiliare n. 12 del 15 febbraio
2003 il Comune di Pasian di Prato ha approvato ai sen-
si dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 28 al Piano regolatore generale
comunale prendendo atto che, in ordine alla variante
medesima, non sono state presentate né osservazioni né
opposizioni, nè vi é la necessità di raggiungere le intese
di cui all’articolo 32bis, comma 3 della legge regionale
52/1991.

Comune di Pasian di Prato. Avviso di adozione
della variante n. 30 al Piano regolatore generale co-
munale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 13 del 15 febbraio 2003 il Co-
mune di Pasian di Prato ha adottato, ai sensi dell’artico-
lo 32bis della legge regionale 52/1991, la variante n. 30
al Piano regolatore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 30 al Piano regolatore generale comunale
sarà depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i
suoi elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, af-
finché chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Pasian di Prato. Avviso di adozione
della variante n. 31 al Piano regolatore generale co-
munale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 14 del 15 febbraio 2003 il Co-
mune di Pasian di Prato ha adottato la variante n. 31 al
Piano regolatore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 31 al Piano regolatore generale comunale
sarà depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i
suoi elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, af-
finché chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Pordenone. Avviso di adozione della
variante n. 61 al Piano regolatore generale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 4 del 27 gennaio 2003 il Co-
mune di Pordenone ha adottato la variante n. 61 al Pia-
no regolatore generale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 61 al Piano regolatore generale sarà deposi-
tata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi ele-
menti, per la durata di trenta giorni effettivi, affinchè
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
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proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Povoletto. Avviso di adozione della
variante n. 17 al Piano regolatore generale, avente
contenuti di nuovo Piano regolatore generale comu-
nale ai sensi della legge regionale 52/1991.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991 si rende noto che, con de-
liberazione consiliare n. 27 del 6 agosto 2002, il Comu-
ne di Povoletto ha adottato la variante n. 17 al Piano re-
golatore generale, avente contenuti di nuovo Piano re-
golatore generale comunale ai sensi della legge regio-
nale 52/1991.

Successivamente alla presente pubblicazione, la
variante n. 17 al Piano regolatore generale sarà deposi-
tata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi ele-
menti, per la durata di trenta giorni effettivi, affinchè
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Prato Carnico. Avviso di approva-
zione della variante n. 3 al Piano regolatore generale
comunale e n. 33 al Regolamento edilizio con annes-
so Programma di fabbricazione (legge regionale
52/1991, articolo 127).

Con deliberazione consiliare n. 36 del 30 settembre
2002 il Comune di Prato Carnico ha approvato ai sensi
dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 3 al Piano regolatore generale
comunale e n. 33 al Regolamento edilizio con annesso
Programma di fabbricazione prendendo atto del parere
favorevole del Comitato tecnico regionale e che, in or-
dine alla variante medesima, non sono state presentate
né osservazioni né opposizioni, nè vi é la necessità di
raggiungere le intese di cui all’articolo 32bis, comma 3
della legge regionale 52/1991.

Comune di Prato Carnico. Avviso di approvazio-
ne della variante n. 4 al Piano regolatore generale
comunale e n. 34 al Regolamento edilizio con annes-
so Programma di fabbricazione (legge regionale
52/1991, articolo 127).

Con deliberazione consiliare n. 37 del 30 settembre
2002 il Comune di Prato Carnico ha approvato ai sensi
dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 4 al Piano regolatore generale
comunale e n. 34 al Regolamento edilizio con annesso
Programma di fabbricazione modificata in seguito alle
prescrizioni contenute nel parere del Comitato tecnico
regionale n. 190/1-T/00 del 23 ottobre 2000 e prenden-
do atto che, in ordine alla variante medesima, non sono
state presentate né osservazioni né opposizioni, nè vi é
la necessità di raggiungere le intese di cui all’articolo
32bis, comma 3 della legge regionale 52/1991.

Comune di Prato Carnico. Avviso di approvazio-
ne della variante n. 5 al Piano regolatore generale
comunale.

Con deliberazione consiliare n. 7 del 7 febbraio
2003 il Comune di Prato Carnico ha approvato ai sensi
dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 5 al Piano regolatore generale
comunale prendendo atto del parere favorevole del Di-
rettore regionale della pianificazione territoriale n.
0161/2002 dell’11 novembre 2002 e che, in ordine alla
variante medesima, non sono state presentate né osser-
vazioni né opposizioni, nè vi é la necessità di raggiun-
gere le intese di cui all’articolo 32bis, comma 3 della
legge regionale 52/1991.

Comune di Rigolato. Avviso di approvazione
della variante n. 4 al Piano regolatore generale co-
munale.

Con deliberazione consiliare n. 9 del 14 febbraio
2003 il Comune di Rigolato ha approvato ai sensi
dell’articolo 32bis, comma 4 della legge regionale
52/1991 la variante n. 4 al Piano regolatore generale
comunale prendendo atto che, in ordine alla variante
medesima, non sono state presentate né osservazioni né
opposizioni, nè vi é la necessità di raggiungere le intese
di cui all’articolo 32bis, comma 3 della legge regionale
52/1991.

Comune di Sedegliano. Avviso di approvazione
del Piano regolatore particolareggiato comunale di
iniziativa pubblica denominato «Chiavecces» - ex
P.E.E.P.

Con deliberazione consiliare n. 3 del 13 febbraio
2003, il Comune di Sedegliano ha respinto l’opposizio-
ne presentata al Piano regolatore particolareggiato co-
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munale di iniziativa pubblica denominato «Chiavec-
ces» - ex P.E.E.P., ed ha approvato il Piano medesimo,
ai sensi dell’articolo 45, comma 4 della legge regionale
52/1991.

Comune di Udine. Avviso di approvazione della
variante n. 129 al Piano regolatore generale e conte-
stuale variante n. 13 al Piano regolatore particola-
reggiato comunale del Centro Città.

Con deliberazione consiliare n. 149 dell’8 novem-
bre 2002 il Comune di Udine ha preso atto che, in ordi-
ne alla variante n. 129 al Piano regolatore generale,
non sono state presentate né osservazioni né opposizio-
ni, non sono state formulate riserve vincolanti da parte
della Giunta regionale, ed ha approvato la variante me-
desima, ai sensi dell’articolo 32 comma 6 della legge
regionale 52/1991.

Ha accolto parzialmente le osservazioni/opposizio-
ni presentate alla variante n. 13 al Piano regolatore par-
ticolareggiato comunale del Centro Città ed ha appro-
vato la variante medesima, modificata di conseguenza,
ai sensi dell’articolo 45, comma 4 della legge regionale
52/1991.

DIREZIONE REGIONALE DELLA SANITA’
E DELLE POLITICHE SOCIALI

Graduatoria regionale provvisoria per i medici
di medicina generale, valevole per l’anno 2003, con
avvertenze ed elenco dei concorrenti in ordine alfa-
betico.

(Predisposta dalla Direzione regionale della sanità
e delle politiche sociali, ai sensi dell’articolo 2 del
D.P.R. 28 luglio 2000, n. 270).

Avvertenze

Punteggio

A parità di punteggio complessivo prevalgono,
nell’ordine, il voto di laurea, l’anzianità di laurea e la
minore età (articolo 3, comma 4, D.P.R. n. 270/2000).

Verifiche ex D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445

La graduatoria e l’elenco alfabetico dei concorren-
ti, contengono, rispetto all’anno scorso, un’ulteriore
colonna «Verifica» nella quale viene indicato - con
sì/no - se le dichiarazioni del candidato sono state sot-
toposte, o meno, al controllo previsto dal D.P.R. n.
445/2000 (articolo 71).

Si precisa che sono state controllate tutte le dichia-
razioni dei candidati che, per la prima volta, hanno pre-

sentato domanda di inclusione nella graduatoria. Per
quanto attiene agli altri candidati, sono state effettuate
parziali verifiche nei casi di dubbia veridicità delle di-
chiarazioni e in quelli in cui le informazioni erano in-
sufficienti per calcolare il punteggio.

Per quanto riguarda i nominativi, in corrispondenza
dei quali, nella colonna «Verifica», figura il «no», si
precisa che esso si riferisce sia a candidati le cui dichia-
razioni non necessitano di controllo perchè superfluo,
sia a candidati per i quali, invece, il controllo (non ef-
fettuato) potrebbe essere necessario. Di conseguenza,
all’atto dell’accettazione di un incarico vacante, da par-
te di un medico «non verificato», la Direzione regiona-
le della sanità e delle politiche sociali segnalerà,
all’A.S.S. interessata, quali dichiarazioni sostitutive
devono essere sottoposte a controllo, prima dell’asse-
gnazione definitiva dell’incarico.

Esclusioni

I nominativi degli esclusi sono riportati nell’elenco
dei concorrenti in ordine alfabetico con l’indicazione, a
fianco, del motivo di esclusione.

Istanze di riesame

I medici interessati possono presentare, alla Dire-
zione regionale della sanità e delle politiche sociali,
Riva Nazario Sauro, 8 - 34124 Trieste, entro 30 giorni
dalla data di pubblicazione della presente graduatoria,
nel Bollettino Ufficiale della Regione, istanza di riesa-
me della loro posizione in graduatoria.
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PARTE SECONDA

LEGGI, REGOLAMENTI, ATTI DELLO
STATO E PROVVEDIMENTI DELLE

COMUNITA’ EUROPEE

(Gazzetta Ufficiale - Serie generale n. 39
del 17 febbraio 2003)

AGENZIA DELLE ENTRATE

DECRETO 6 febbraio 2003.

Accertamento del periodo di mancato funziona-
mento dell’ufficio del pubblico registro automobili-
stico di Trieste. Comunicato.

Si rende noto che nella Gazzetta Ufficiale in epigra-
fe è stato pubblicato il decreto del 6 febbraio 2003 del
Direttore regionale del Friuli-Venezia Giulia con il
quale si accerta il mancato funzionamento dell’ufficio
del pubblico registro automobilistico di Trieste nei
giorni 13, 14, 15, 16, 17, 20 gennaio 2003.

(Gazzetta Ufficiale - Serie generale n. 42
del 20 febbraio 2003)

PROVINCIA DI UDINE

DETERMINAZIONE 31 gennaio 2003.

Ricostituzione della speciale commissione del co-
mitato provinciale I.N.P.S. di Udine per la categoria
degli agricoltori diretti, mezzadri e coloni. (Deter-
minazione n. 109). Comunicato.

Si rende noto che nella Gazzetta Ufficiale in epigra-
fe è stata pubblicata la determinazione del 31 gennaio
2003 del Dirigente dell’area servizi alle persone e alle
comunità servizio lavoro e collocamento con la quale
nomina i membri della speciale commissione del comi-
tato I.N.P.S. di Udine per la categoria degli agricoltori,
mezzadri e coloni.

PARTE TERZA

CONCORSI E AVVISI

AEROPORTO FRIULI-VENEZIA GIULIA S.p.A.
RONCHI DEI LEGIONARI

(Gorizia)

Bando di gara mediante procedura aperta per
l’assegnazione di un mutuo per il finanziamento dei
lavori di ampliamento del piazzale di sosta degli ae-
romobili - I stralcio funzionale.

1. Ente appaltante: Aeroporto Friuli-Venezia Giu-
lia S.p.A. - via Aquileia, 46 - 34077 Ronchi dei Legio-
nari - Gorizia - Italia, telefono +390481773233; telefax
+390481474150; e-mail: cipriani@aeroporto.fvg.it.

2. Natura del servizio: 6 b).

Numero di riferimento CPC: 81131.

Mutuo per il finanziamento dei lavori di amplia-
mento del piazzale di sosta degli aeromobili. 1° stralcio
funzionale. Finanziamento di euro 1.549.370,70 in
conto capitale e interessi ad intero carico dello Stato ai
sensi del Decreto ministeriale n. 68-T del 25 maggio
1999.

L’importo del mutuo dovrà essere tale da massimiz-
zare la somma a disposizione dell’ente appaltante. Le
operazioni di mutuo, i cui oneri di ammortamento sono
a totale carico del bilancio dello Stato, saranno regolate
secondo quanto previsto dallo schema di contratto di
mutuo e dalla convenzione tra l’Ente Nazionale per
l’Aviazione Civile e l’ente appaltante come segue:

- a tasso variabile durante i primi due anni di ammor-
tamento;

- a tasso fisso durante i restanti tredici anni di am-
mortamento.

La somma finanziata sarà somministrata all’ente
appaltante in più soluzioni sulla base di giustificativi di
spesa vistati dall’Ente nazionale per l’Aviazione civile
per stati di avanzamento dei lavori. L’Istituto mutuante
dovrà accreditare gli importi erogabili all’ente appal-
tante entro 5 giorni lavorativi successivi alla richiesta.
L’Ente Nazionale per l’Aviazione Civile provvederà al
pagamento delle rate di ammortamento del mutuo di-
rettamente all’Istituto mutuante secondo quanto previ-
sto dallo schema di contratto di mutuo e dalla conven-
zione tra l’ente appaltante e ENAC.

3. Luogo di esecuzione: I versamenti delle somme
utilizzate dovranno essere effettuati nel conto n.
9500/A, intestato all’Aeroporto Friuli-Venezia Giulia
S.p.A. ed aperto presso la Cassa di Risparmio di Gori-
zia - Agenzia Aeroporto, di via Aquileia, n. 46. Cod.
ABI 06180 CAB 64639. Il contratto di mutuo dovrà es-
sere stipulato a Ronchi dei Legionari (Gorizia).

4./5 a) Riserva per una particolare professione: Il
servizio dovrà essere effettuato da imprese autorizzate
all’esercizio dell’attività bancaria da parte della Banca
d’Italia o corrispondente banca centrale estera.

b) Testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, ar-
ticolo 12, comma 2, lettera a), decreto legislativo 17

3689 - 26/3/2003 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 13



marzo 1995, n. 158 e successive modificazioni ed inte-
grazioni.

c) Facoltà di presentare offerte parziali: non è con-
sentita la presentazione di offerte parziali relative,
cioè, soltanto ad una parte della riserva economica og-
getto della presente gara.

6. Varianti: é preclusa la possibilità di presentare
varianti.

7. / 8 Termini per l’esecuzione e durata del contrat-
to: Il contratto avrà una durata di anni 15 (n. 30 rate se-
mestrali consecutive posticipate) dal 1° gennaio 2004
al 31 dicembre 2018.

9. a) Richiesta dei documenti: Lo schema di con-
tratto di mutuo e gli altri documenti di gara possono
essere richiesti all’ente di cui al punto 1. Tale docu-
mentazione è altresì disponibile sul sito Internet
http://www.aeroporto.fvg.it. Non è ammesso l’invio
dei suddetti documenti tramite fax.

b) termine ultimo per la richiesta di tali documenti:
fino al 29 aprile 2003.

10. a) Termine ultimo per il ricevimento delle offerte:
entro le ore 12.00 del giorno 5 maggio 2003.

b) Indirizzo al quale devono essere inviate: I plichi,
contenenti la documentazione di ammissione e l’offerta
economica, indirizzati all’ente appaltante, dovranno
pervenire tramite il servizio postale o consegnati a
mano.

c) Lingua o lingue nelle quali devono essere redat-
te: Italiana.

11. a) Persone autorizzate a presenziare all’aper-
tura delle offerte: I Legali rappresentanti delle Banche
concorrenti o persone da questi delegate.

b) Data, ora e luogo dell’apertura: l’apertura dei
plichi avverrà il giorno 6 maggio 2003 alle ore 16.00
presso la sede dell’ente appaltante a Ronchi dei Legio-
nari, via Aquileia, 46, in seduta pubblica.

12. / 13 Modalità essenziali del finanziamento: il
mutuo viene assunto in attuazione del decreto ministe-
riale n. 68 T del 25 maggio 1999.

14. Forma giuridica dell’eventuale Raggruppa-
mento aggiudicatario: Sono ammesse a presentare of-
ferta anche imprese temporaneamente riunite ai sensi
dell’articolo 23 del decreto legislativo n. 158/1995 e
successive modifiche ed integrazioni.

15. Condizioni minime di carattere economico e tec-
nico: Sono ammessi a partecipare alla gara i soggetti
iscritti nel registro delle imprese per l’attività oggetto
del presente bando e autorizzate all’esercizio dell’attivi-
tà bancaria da parte della Banca d’Italia o altra Banca
Centrale estera, di primaria rilevanza operanti anche nel
settore delle opere e dei servizi pubblici con specifica
esperienza nell’utilizzo di tecniche di finanziamento.

16. Periodo durante il quale l’offerente è vincolato
dalla propria offerta: 90 giorni dalla data di scadenza
del termine per la presentazione delle offerte.

17. Criterio per l’aggiudicazione: Pubblico incanto
ai sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera a), decreto le-
gislativo n. 158/1995 e successive modifiche. L’aggiu-
dicazione sarà effettuata con il criterio del massimo ri-
basso (miglior saggio di interesse) secondo quanto pre-
visto dall’articolo 24, comma 1, lettera a), del decreto
legislativo 17 marzo 1995, n. 158 come modificato ed
integrato. Le offerte dovranno indicare sia lo spread an-
nuo riferito al tasso fisso che regola la seconda fase di
ammortamento del mutuo, sia lo spread annuo riferito
al tasso variabile che regola la prima fase di ammorta-
mento del mutuo, nel rispetto delle condizioni massime
fissate dalle norme in vigore ed applicabili ai mutui da
concedersi agli enti locali territoriali. Ai fini dell’ag-
giudicazione verrà considerato esclusivamente lo spre-
ad relativo al tasso fisso di cui all’articolo 2, comma 5
del decreto ministeriale del tesoro, bilancio e program-
mazione economica del 9 marzo 1999. A parità di spread
verrà valutato lo spread riferito al tasso variabile di cui
all’articolo 2, comma 4 del succitato decreto del 9 mar-
zo 1999. In caso di parità si procederà al sorteggio ai
sensi dell’articolo 77, 2° comma del Regio decreto 827/
1924. Non sono accettate offerte condizionate.

18. Altre informazioni. Per eventuali informazioni e
per prendere visione dello schema del contratto di mu-
tuo e degli altri atti di gara incluso il facsimile per la
formulazione dell’offerta gli interessati possono rivol-
gersi all’ente appaltante all’indirizzo di cui al punto 1. I
cittadini di stati membri della UE dovranno presentare
documenti corrispondenti in base alla legge dello Stato
di appartenenza. La Banca partecipante ad un raggrup-
pamento non potrà concorrere a titolo individuale o far
parte di altri raggruppamenti, pena l’esclusione delle
offerte presentate dall’impresa singola e quella del rag-
gruppamento. Le offerte inviate o presentate non pos-
sono essere ritirate dopo l’apertura della gara.

19. Avviso indicativo: Non è stato pubblicato l’av-
viso di preinformazione nella Gazzetta Ufficiale delle
Comunità europee.

20. Data d’invio del bando: 10 marzo 2003.

21. Data di ricevimento del bando da parte
dell’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comuni-
tà europee: 10 marzo 2003.

Ronchi dei Legionari, lì 10 marzo 2003

IL PRESIDENTE:
Roberto Roncoli
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COMUNE DI LATISANA
(Udine)

Estratto dell’avviso d’asta per la fornitura di un
velocipede da donna per il servizio di polizia muni-
cipale.

Il giorno 16 aprile 2003, presso il Comando della
Polizia comunale di Latisana, sito in via Rocca n. 10,
alle ore 10.00 avrà luogo il pubblico incanto per la for-
nitura di n. 1 (uno) velocipede da donna da adibire al
servizio di polizia municipale.

Il prezzo a base d’asta, I.V.A. compresa, ammonta
a euro 400,00.

L’asta pubblica è regolata dal Capitolato d’oneri
speciale e del bando di asta pubblica, nonchè dal Regio
decreto 23 maggio 1924, n. 827.

L’aggiudicazione interverrà a favore del concorren-
te che avrà presentato l’offerta con il prezzo più basso.

Per partecipare all’asta, il concorrente dovrà far
pervenire all’Ufficio protocollo di questo Ente, sito a
33053 - Latisana (Udine) a piazza Indipendenza n. 74,
la propria offerta unicamente a mezzo del servizio po-
stale raccomandata A/R.

In tutti i casi l’offerta deve pervenire entro le ore
12.00 del 15 aprile 2003.

Latisana, 11 marzo 2003

IL RESPONSABILE DELLA P.M.:
dott. Stefano Blaseotto

Estratto dell’avviso d’asta per la fornitura di
due ciclomotori da adibire al servizio di polizia mu-
nicipale e di undici caschi protettivi.

Il giorno 17 aprile 2003, presso il Comando della
Polizia comunale di Latisana, sito in via Rocca n. 10,
alle ore 10.00 avrà luogo il pubblico incanto per la for-
nitura di n. 2 (due) ciclomotori da adibire al servizio di
polizia municipale e di n. 11 (undici) caschi protettivi.

Il prezzo a base d’asta, I.V.A. compresa, ammonta
a euro 5.850,00 per i ciclomotori e a euro 1.000,00 per i
caschi.

L’asta pubblica è regolata dal Capitolato d’oneri e
del bando di asta pubblica, nonchè dal Regio decreto 23
maggio 1924, n. 827.

L’aggiudicazione interverrà a favore del concorren-
te che avrà presentato l’offerta economicamente più
vantaggiosa per i ciclomotori ed il prezzo più basso per
i caschi.

Per partecipare all’asta, il concorrente dovrà far
pervenire all’Ufficio protocollo di questo Ente, sito a
33053 - Latisana (Udine) a piazza Indipendenza n. 74,
la propria offerta unicamente a mezzo del servizio po-
stale raccomandata A/R.

In tutti i casi l’offerta deve pervenire entro le ore
12.00 del 16 aprile 2003.

Latisana, 11 marzo 2003

IL RESPONSABILE DELLA P.M.:
dott. Stefano Blaseotto

Estratto dell’avviso d’asta per la fornitura di un
misuratore istantaneo di velocità tipo pistola laser.

Il giorno 18 aprile 2003, presso il Comando della
Polizia comunale di Latisana, sito in via Rocca n. 10,
alle ore 10.00 avrà luogo il pubblico incanto per la for-
nitura di n. 1 (uno) misuratore istantaneo di velocità
tipo pistola laser.

Il prezzo a base d’asta, I.V.A. inclusa, ammonta a
euro 12.300,00.

L’asta pubblica è regolata dal Capitolato d’oneri e
dal bando di asta pubblica, nonchè dal Regio decreto 23
maggio 1924, n. 827.

L’aggiudicazione interverrà a favore del concorren-
te che avrà presentato l’offerta con il prezzo più basso.

Per partecipare all’asta, il concorrente dovrà far
pervenire all’Ufficio protocollo di questo Ente, sito a
33053 - Latisana (Udine) a piazza Indipendenza n. 74,
la propria offerta unicamente a mezzo del servizio po-
stale raccomandata A/R.

In tutti i casi l’offerta deve pervenire entro le ore
12.00 del 17 aprile 2003.

Per notizie più complete si rinvia agli appositi ban-
di di gara e agli allegati Capitolati d’Oneri affissi
all’Albo pretorio del Comune e disponibili presso il
Comando della Polizia municipale.

Per ogni altra informazione o per richiedere copia
dei predetti atti rivolgersi al Comune di Latisana - Set-
tore Polizia municipale (telefono 0431/521551 - fax
0431/521583) negli orari di apertura al pubblico, dal
lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 13.00 ed il sa-
bato dalle ore 9.00 alle ore 12.00.

Latisana, 11 marzo 2003

IL RESPONSABILE DELLA P.M.:
dott. Stefano Blaseotto
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COMUNE DI MANIAGO
(Pordenone)

Avviso di asta pubblica per la concessione del
servizio di accertamento e riscossione dell’imposta
comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbli-
che affissioni.

Oggetto: asta pubblica per la concessione del servi-
zio di accertamento e riscossione dell’imposta comunale
sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni.

Procedura di aggiudicazione: articolo 6, comma 1,
lettera a) del decreto legislativo 157/1995.

Criteri di aggiudicazione: articolo 23, comma 1,
lettera b) del decreto legislativo 157/1995.

Termine di presentazione delle offerte: entro le ore
12.00 del giorno 19 maggio 2003.

Apertura delle offerte: ore 14.00 del giorno 20
maggio 2003.

Il bando di gara, il capitolato e gli allegati sono di-
sponibili presso l’ufficio Affari generali (telefono
0427/707206, fax 0427/707200), o sul sito Internet del
Comune: www.comune.maniago.pn.it sotto la voce
bandi.

Maniago, 11 marzo 2003

IL RESPONSABILE DELL’AREA:
dott.ssa Orietta Vettor

COMUNE DI TRIESTE
Ufficio Contratti

Bando di gara per affidamento dell’incarico di
assistenza e supporto al Direttore dei lavori nella re-
alizzazione delle opere d’arte nel sottosuolo e degli
impianti tecnologici del III lotto - II stralcio della
Grande Viabilità di Trieste (tratto Cattinara-Padri-
ciano).

1. Ente appaltante: Comune di Trieste, Area terri-
torio e patrimonio - Servizio grandi opere, via del Tea-
tro, 4 - c.a.p. 34121 Trieste - Italia; Telefono (0039)
040-6754930; Fax (0039) 040-6758025; e-mail: tonia-
tiw@comune.trieste.it

2. Categoria di servizio, numero CPC, quantità ser-
vizi da fornire: 12 CPC 867 - Affidamento dell’incari-
co di assistenza e supporto al Direttore dei lavori nella
realizzazione delle opere d’arte nel sottosuolo e degli
impianti tecnologici del III lotto - II stralcio della Gran-
de Viabilità di Trieste (tratto Cattinara-Padriciano)

Importo complessivo stimato dell’intervento:

Classe IX cat. c -
Lavori sotterranei euro 64.604.114,48

Classe III cat. c -
Impianti euro 14.390.933,19

per complessivi euro 78.995.047,67

Corrispettivo stimato dei servizi, a base di gara,
euro 1.010.307,17.

3. Luogo di esecuzione: Trieste - Italia.

4. a) Riserva per particolare professione: articolo
17, comma 1, lettere d), e), f), g), e g/bis legge 109/1994
e successive modifiche; articolo 9, legge regionale
14/2002; D.P.R. 554/1999.

b) Disposizioni legislative, regolamentari, ammini-
strative: legge 143/1949, legge 575/1965, legge
109/1994, decreto legislativo 157/1995, D.P.R.
252/1998, D.P.R. 554/1999, D.P.R. 445/2000, legge re-
gionale 14/2002 e loro successive modificazioni ed in-
tegrazioni.

c) Obbligo di menzionare i nomi e le qualifiche del
personale: i concorrenti debbono indicare i nominativi
dell’organico a disposizione per lo svolgimento del ser-
vizio.

d) Personale tecnico minimo necessario: n. 4 unità
(n. 1 direttore operativo e n. 2 ispettori di cantiere rela-
tivamente alle opere d’arte nel sottosuolo e n. 1 diretto-
re operativo relativamente agli impianti tecnologici).

5. Offerte parziali: divieto offerte parziali.

6. Varianti: divieto varianti.

7. Termine di esecuzione del servizio: il servizio
terminerà con la data di emissione del certificato del
collaudo provvisorio.

8. a) Denominazione ed indirizzo cui possono essere
richiesti i documenti e costo degli stessi: la documenta-
zione di gara consiste nel disciplinare di gara, nelle sche-
de partecipazione e nel disciplinare contrattuale ed è riti-
rabile presso l’Ente di cui al punto 1) o tramite posta pre-
vio pagamento delle spese postali e di riproduzione. Qu-
est’ultime, pari a euro 8,00 (otto/00), dovranno essere
pagate mediante bonifico bancario sul conto corrente n.
1170836 ABI 02008 CAB 02214 intestato a Comune di
Trieste, presso Unicredit Banca S.p.A., Tesoreria Comu-
nale, via Silvio Pellico n. 3, Trieste - Italia

b) Termine ultimo di richiesta documenti: si prov-
vederà al rilascio di copia della documentazione di cui
al punto 8 a) fino al giorno 28 aprile 2003.

9. a) Termine ultimo per ricevimento offerte: ore
12.00 del giorno 8 maggio 2003.

b) Indirizzo cui devono essere inviate le offerte: le
offerte, formulate secondo quanto previsto e prescritto
nel disciplinare di gara e nelle unite schede di parteci-
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pazione, dovranno essere inviate all’indirizzo di cui al
punto 1.

10. Lingua di redazione offerte: italiano

11. a) Persone ammesse a presenziare all’apertura
delle offerte: i concorrenti, i legali rappresentanti o per-
sone appositamente delegate.

b) Data, ora e luogo dell’apertura: il giorno 9 mag-
gio 2003, ore 10.00, in seduta pubblica presso l’ente
appaltante, via del Teatro n. 4, II piano, Servizio grandi
opere, sala riunioni.

12. Cauzione ed altre forme di garanzia: Cauzione
provvisoria di euro 16.508,29 (mediante fideiussione o
in numerario) che verrà svincolata automaticamente al
momento della sottoscrizione del contratto medesimo
(ai non aggiudicatari entro trenta giorni dall’aggiudica-
zione).

Cauzione definitiva per l’aggiudicatario: 10% del-
l’importo contrattuale.

13. Modalità di finanziamento e pagamento: finan-
ziamento statale. Opera in concessione della Regione
Friuli-Venezia Giulia destinataria del finanziamento.

Le modalità di pagamento sono stabilite nel disci-
plinare contrattuale.

14. Forma giuridica del raggruppamento di presta-
tori di servizi: raggruppamenti temporanei di cui
all’articolo 11 del decreto legislativo 157/1995 e suc-
cessive modificazioni.

15. Condizioni minime di carattere economico, tec-
nico e generale da soddisfarsi:

a) fatturato globale per servizi, di cui all’articolo 66,
comma 1, lettera a) del D.P.R. 554/1999, espletato
negli ultimi 5 esercizi antecedenti la pubblicazione
del bando per un importo complessivamente non in-
feriore a euro 4.127.071,75.

In caso di raggruppamento, ai sensi dell’articolo
65, comma 4, del D.P.R. 554/1999, pena l’esclusio-
ne, il capogruppo dovrà possedere non più del 60%
del requisito mentre la restante percentuale (almeno
40%) dovrà essere posseduta cumulativamente
dal/i mandante/i.

b) avere svolto negli ultimi dieci anni servizi di cui
all’articolo 50 D.P.R. 554/1999 relativi a lavori ap-
partenenti alle seguenti classi e categorie per i se-
guenti importi:

- classe IX - cat. c - lavori sotterranei euro
193.812.343,44;

- classe III - cat. c - impianti euro 43.172.799,57.

In caso di raggruppamento, ai sensi dell’articolo
65, comma 4, del D.P.R. 554/1999, pena l’esclusio-
ne, il capogruppo dovrà possedere non più del 60%
del requisito mentre la restante percentuale (almeno

40%) dovrà essere posseduta cumulativamente
dal/i mandante/i.

c) avere espletato negli ultimi dieci anni 2 (due) servi-
zi di direzione dei lavori e/o supporto al direttore
dei lavori, relativi a lavori appartenenti alle seguen-
ti classi e categorie per i seguenti importi:

classe IX - cat. c - lavori sotterranei euro
38.762.468,69;

classe III - cat. c - impianti euro 8.634.559,91

In caso di raggruppamento, ai sensi dell’articolo
65, comma 4, D.P.R. 554/1999, il requisito dovrà
essere posseduto indistintamente da uno o più com-
ponenti il raggruppamento stesso.

d) avere un numero medio annuo di personale tecnico
utilizzato negli ultimi tre anni - comprendente esclu-
sivamente i soci attivi, i dipendenti e i consulenti con
contratto di collaborazione coordinata e continuativa
su base annua (articolo 66, comma 1, lettera d)
D.P.R. 554/1999) - non inferiore a 8 (otto) unità.

In caso di raggruppamento, ai sensi dell’articolo
65, comma 4, del D.P.R. 554/1999, pena l’esclusio-
ne, il capogruppo dovrà possedere non più del 60%
del requisito mentre la restante percentuale (almeno
40%) dovrà essere posseduta cumulativamente
dal/i mandante/i.

e) di prevedere (in caso di raggruppamento temporaneo
ex articolo 17, comma 8, legge 109/1994) la presen-
za di un professionista abilitato da meno di 5 (cin-
que) anni all’esercizio della professione secondo le
norme dello stato membro dell’Unione europea di
residenza (articolo 51, comma 5, D.P.R. 554/1999).

16. Periodo di vincolo all’offerta presentata: 180
giorni dal termine di cui al punto sub 9.a).

17. Criteri di aggiudicazione: procedura aperta ed
aggiudicazione all’offerta economicamente più vantag-
giosa ex articolo 23, comma 1, lettera b), del decreto le-
gislativo 157/1995 e successive modificazioni:

1) merito tecnico punti 45

2) caratteristiche qualitative e
metodologiche

punti 35

3) prezzo (sconto per la p.a. e ri-
duzione spese)

punti 15

4) certificazione di qualità punti 5

totale punti 100

18. Altre informazioni: Gli interessati possono ri-
chiedere eventuali informazioni presso l’ente di cui al
punto 1.

Il responsabile del procedimento è il dott. ing.
Giampietro Tevini.
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I dati richiesti ed acquisiti saranno trattati esclusi-
vamente per le finalità inerenti la presente procedura. I
diritti degli interessati sono quelli dell’articolo 13 della
legge 675/1996 e successive modifiche ed integrazioni.

E’ preclusa la revisione del compenso per i servizi
resi.

19. Preinformazione: non effettuata.

20. Data di invio del bando all’Ufficio delle pubbli-
cazioni ufficiali delle Comunità europee 12 marzo
2003

Trieste, 12 marzo 2003

IL DIRETTORE DELL’AREA
AFFARI GENERALI ED ISTITUZIONALI:

dott.ssa Giuliana Cicognani

COMITATO DI GESTIONE DEL
FONDO SPECIALE PER IL VOLONTARIATO

TRIESTE

Deliberazione del Comitato di gestione del Fon-
do speciale per il volontariato 18 dicembre 2002, n.
18. Rinnovo assegnazione della gestione del Centro
di Servizio per il volontariato nel Friuli Venezia
Giulia.

Il Comitato di gestione del Fondo speciale per il vo-
lontariato istituito nella Regione Friuli Venezia Giulia
ai sensi della legge 266/1991, della legge regionale
12/1995, del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre
1997 e rinnovato per il biennio 2001-2003 con decreto
n. 0343/Pres. del 17 settembre 2001 del Presidente del-
la Regione, ai sensi della legge regionale 4/2001, arti-
colo 8, comma 39.

VISTO il proprio documento «Criteri per la costitu-
zione di un Centro di servizio nel Friuli Venezia Giu-
lia» approvato nella seduta del 2 dicembre 1999 e pub-
blicato sul Bollettino Ufficiale della Regione n. 3 del
19 gennaio 2000;

VISTA la propria deliberazione del 27 settembre
2000, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione
n. 44 del 2 novembre 2000, avente ad oggetto «Istitu-
zione del Centro di servizio per il volontariato nel Friu-
li Venezia Giulia nonché del relativo elenco ai sensi del
decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997», con la
quale era stato istituito il Centro di servizio ed assegna-
ta la gestione al Centro interprovinciale servizi di vo-
lontariato del Friuli Venezia Giulia, con sede a Porde-
none, secondo il Progetto d’intervento dallo stesso pre-
disposto per il triennio sperimentale 2000-2002;

VISTA la nota del 17 dicembre 2002 con cui il Cen-
tro interprovinciale servizi di volontariato del Friuli

Venezia Giulia ha comunicato la propria disponibilità a
proseguire nell’attività di gestione del Centro servizi
anche per il prossimo triennio ed ha presentato un pro-
gramma di attività 2003 unitamente ad un bilancio pre-
ventivo, approvati nell’assemblea degli associati dell’1
dicembre 2002;

ESAMINATI, nel triennio sopra specificato, i pro-
grammi d’attività sino l’anno 2002, ed i rendiconti an-
nuali sino all’esercizio 2001, con le relazioni del Colle-
gio di controllo, e verificatane la regolarità finanziaria,
contabile e programmatica in relazione alla sperimen-
tazione del triennio;

PRESO ATTO, anche mediante convocazioni pe-
riodiche dei legali rappresentanti del Centro interpro-
vinciale stesso nonché dei rappresentanti del Comitato
regionale del volontariato, dell’attività svolta dal Cen-
tro interprovinciale servizi in favore delle associazioni
di volontariato presenti sul territorio regionale;

RITENUTO OPPORTUNO formulare al suddetto
Centro interprovinciale considerazioni e richieste che
lo stesso dovrà recepire nella redazione dei programmi
d’intervento e dei bilanci preventivi, in particolare rela-
tivamente a:

- Sviluppo dell’operato degli Sportelli territoriali,
già previsti nel Progetto d’intervento approvato per
il triennio 2000-2002, anche mediante l’apertura di
ulteriori sportelli su richiesta motivata delle asso-
ciazioni di volontariato, portata a conoscenza del
Comitato di Gestione. Per l’attività, gli sportelli ter-
ritoriali potranno avvalersi dei rappresentanti locali
del volontariato, presenti nel Centro di Servizio,
Comitato regionale del Volontariato e Comitato di
Gestione nonché dei volontari delle associazioni
presenti nel territorio. L’attività degli sportelli sarà
rivolta a: gestione dei servizi; formazione specifica
territoriale, volta alla conoscenza delle problemati-
che locali e regionali e dell’evoluzione legislativa
ed istituzionale; rapporti con le Istituzioni; momen-
ti d’ascolto delle associazioni, di progettualità e di
sviluppo volontariato; lavoro d’aggregazione e di
rete degli organismi di volontariato, operanti sul
territorio; sviluppo della consapevolezza di «bene
comune» con la specificità del «volontariato» di
condividere attività di servizio etiche, di pace, non-
violenza ed amore, con ricerca costante della verità,
quali valori autentici della solidarietà. Gli sportelli
territoriali saranno disciplinati da un Regolamento,
predisposto ed approvato dal Centro di servizio; per
il funzionamento degli stessi, sarà stanziato annual-
mente, per il triennio 2003-2005, un adeguato im-
porto atto a garantire un budget di sportello. Nel
caso di sportelli attivati da enti diversi e riconosciu-
ti dal Centro di servizio, gli stessi dovranno adotta-
re le regole degli sportelli promossi dal Centro stes-
so (Regolamento, ruoli, responsabilità, ecc.)
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- Iniziative disposte su richieste delle associazioni di
volontariato, che devono corrispondere a criteri og-
gettivi definiti dal Centro di servizio e resi pubblici.
Gli interventi con cui si dispongono spese a carico del
Centro, consentite dalle vigenti disposizioni per il so-
stegno delle attività delle associazioni, saranno effet-
tuate sulla base di criteri approvati dal Consiglio di-
rettivo. Il Centro di servizio, inoltre, implementerà il
sito Internet e il Bollettino trimestrale, già realizzati,
con notizie ed informazioni riguardanti le più qualifi-
canti quanto diverse tematiche del volontariato, favo-
rendo la conoscenza e l’esposizione dei progetti e dei
servizi più significativi proposti dalle varie tipologie
d’associazioni. La produzione di video, prevista dal
Progetto d’intervento, sarà realizzata con la partecipa-
zione delle associazioni di volontariato presenti nei
diversi settori d’attività. Dovrà essere potenziata la di-
sponibilità e fruibilità di pubblicazioni e volumi, che
trattino i temi del «volontariato» o utili allo stesso,
con la stipulazione d’appositi accordi di collaborazio-
ne con le biblioteche statali, territoriali o locali. Dovrà
essere rafforzata e migliorata l’informazione-forma-
zione su possibilità di finanziamenti diversi per pro-
grammi e progetti specifici, anche proposti dalle asso-
ciazioni, con particolare riferimento ai programmi
della Comunità europea.

- Piani di Zona, previsti dalla legge 8 novembre
2000, n. 328 «Legge quadro per la realizzazione del
sistema integrato d’interventi e servizi sociali». Per
gli stessi è necessario predisporre un servizio speci-
fico con percorso/formazione/informazione sul ru-
olo del volontariato all’interno di essi e corsi for-
mativi sulla progettazione e gli accordi di program-
ma, onde sviluppare opportunità per un lavoro a
rete sul territorio.

- Elenco delle associazioni, operanti nel territorio re-
gionale, con aggiornamento mensile, in coordina-
mento anche con i registri: regionale, provinciale
e/o comunale.

- Incontri trimestrali, concordati tra rappresentanti
del Centro di servizio, Comitato di gestione e Co-
mitato regionale del volontariato, al fine di una ve-
rifica dell’andamento delle attività e proposte di li-
nee progettuali.

CONSIDERATO che, per il potenziamento degli
Sportelli e per l’aumento dei servizi previsti, è necessa-
rio adeguare i finanziamenti al suddetto Centro;

RITENUTO CHE, in considerazione dell’aumento
dei servizi richiesti al Centro di servizio con il conse-
guente adeguamento dei finanziamenti, si rende oppor-
tuno attivare gradualmente un sistema di valutazione e
verifica (documentale, d’indagine e monitoraggio)
dell’efficienza ed efficacia dell’operato del Centro di
servizio, del gradimento da parte dell’associazionismo e
della ricaduta sociale complessiva sul territorio regiona-

le, che risponda anche ai criteri approvati dalla Consulta
nazionale dei Comitati di gestione nel 2001 in materia di
valutazione delle attività dei Centri di servizio, per l’at-
tuazione del quale il Centro servizi dovrà mettere a di-
sposizione del Comitato di gestione un ufficio funziona-
le ed una sala riunioni, forniti di un adeguato sistema in-
formatico e professionale, con la messa a bilancio di un
apposito stanziamento in uno specifico fondo;

DELIBERA

1. Di rinnovare per il triennio 2003-2005 al Centro
interprovinciale servizi di volontariato del Friuli Vene-
zia Giulia, con sede in Pordenone, l’assegnazione della
gestione del Centro di servizio al volontariato nella re-
gione Friuli Venezia Giulia. Il suddetto Centro, sulla
base del Progetto d’intervento approvato per il triennio
2000-2002 e tenuto conto delle richieste e considera-
zioni esposte nelle premesse, dovrà presentare per l’ap-
provazione il Programma di attività annuale con relati-
va previsione di spesa ed inoltre dovrà fornire entro il
mese successivo alla fine d’ogni quadrimestre, un’in-
formativa sulle attività svolte sull’andamento economi-
co nonché, nei tempi previsti dalla legge, il consuntivo
e le relazioni annuali.

2. Di assegnare nel triennio 2003-2005, al citato
Centro interprovinciale, salvo modifiche delle previ-
sioni di spesa in relazione al Programma d’attività o
ulteriori motivate modifiche delle previsioni di spesa
da approvarsi da parte del Comitato di Gestione, un fi-
nanziamento annuo fino ad un massimo di euro
2.000.000,00 così destinati:

a) fino al 40%: per la gestione ed i programmi del
Centro di servizio, degli Sportelli territoriali e loro
sviluppo;

b) fino al 60%: per il servizio a favore d’iniziative, ri-
chieste dalle associazioni territoriali e regionali, da
assegnare con cadenza quadrimestrale a seguito di
verifiche e valutazioni in modo da garantire
un’equilibrata partecipazione delle diverse tipolo-
gie di volontariato;

c) l’importo di euro 50.000,00 quale fondo vincolato
per ciascun anno del triennio, gestito direttamente
dal Comitato di gestione, per l’attività del Comitato
stesso e per l’attuazione del sistema di valutazione
e verifica, di cui alle premesse.

Ai sensi del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre
1997, alla suddetta spesa di complessivi euro
6.000.000,00 per il triennio 2003-2005, si farà fronte
come segue:

- per euro 203.291,82 (ex lire 393.627.860) con le resi-
due dotazioni, corrispondenti agli accantonamenti del-
le Fondazioni bancarie riferiti al biennio 1994/1995;

- per euro 5.796.708,18 con le successive risorse già
messe a disposizione dalle Fondazioni.
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3. All’erogazione del finanziamento per ciascun
anno si provvederà, entro i limiti dell’assegnazione an-
nua e in una o più soluzioni, sulla base del Programma
di attività e preventivo di spesa approvati dal Comitato
di gestione.

4. Di erogare sin d’ora al Centro interprovinciale, in
una o più soluzioni, fino al 30% del finanziamento an-
nuo, a titolo di anticipazione e per garantire la continui-
tà dell’attività, a valere sui fondi per l’anno 2003.

5. Di richiedere la pubblicazione della presente de-
liberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione auto-
noma Friuli Venezia Giulia.

Trieste, 18 dicembre 2002

IL PRESIDENTE:
dott. Francesco Prioglio

COMUNE DI BUJA
(Udine)

Avviso di deposito del P.R.P.C. di iniziativa pri-
vata denominato «Ca’ Madusso».

IL SINDACO

ai sensi e per gli effetti del 2º e 3º comma dell’arti-
colo 45 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52
e successive modificazioni ed integrazioni

RENDE NOTO

Che con deliberazione consiliare n. 8 del 13 febbra-
io 2003 è stato adottato il P.R.P.C. di iniziativa privata
denominato «Ca’ Madusso» relativo alla zona C indivi-
duata dal vigente P.R.G.C. in località Camadusso.

Che la predetta deliberazione, con i relativi elabora-
ti, resterà depositata presso l’Ufficio tecnico comunale
per trenta giorni effettivi a decorrere dalla data di pub-
blicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale
della Regione.

Che entro il periodo di deposito chiunque potrà pre-
sentare al Comune osservazioni al P.R.P.C. ed i pro-
prietari degli immobili vincolati dal P.R.P.C. possono
presentare opposizioni.

Buja, lì 8 marzo 2003

IL SINDACO:
p.i. Luca Marcuzzo

COMUNE DI LIGNANO SABBIADORO
(Udine)

Riclassificazione delle strutture ricettive turisti-
che ai sensi della legge regionale n. 2 del 16 gennaio
2002. Determinazione del Responsabile dell’Ufficio
commercio, pubblici esercizi, licenze e statistica 7
marzo 2003, n. 223. (Estratto).

IL RESPONSABILE DELL’UFFICIO COMMERCIO,
PUBBLICI ESERCIZI, LICENZE E STATISTICA

(omissis)

DETERMINA

di classificare le strutture ricettive denominate:

• «Alex» (dipendenza), sita in villaggio Europa n. 76,
di albergo-dipendenza a «Una stella»;

• «Mimosa», sita in corso degli Alisei n. 10, di alber-
go a «Una stella»;

• «(Alla) Nave», sita in via Carso n. 25, di albergo a
«Una stella»;

• «Tivoli», sita in via Vicenza n. 32, di albergo-meu-
blè a «Una stella»;

• «Trieste», sita in via Tirolo n. 13, di albergo a «Una
stella»;

• «Imperia», sita in viale dei Platani n. 80, di albergo
a «Due stelle»;

• «Colorado», sita in via Giardini n. 79, di albergo a
«Tre stelle»;

• «Conca verde», sita in via Carinzia n. 28, di albergo
a «Tre stelle»;

• «Consuelo», sita in via Latisana n. 168, di albergo a
«Tre stelle»;

• «Etna», sita in viale Miramare n. 24, di albergo-me-
ublè a «Tre stelle»;

• «(Fra i) pini», sita in via Giardini n. 16-18, di alber-
go a «Tre stelle»;

• «(La) Goletta», sita in viale Italia n. 44, di albergo a
«Tre stelle»;

• «Helvetia», sita in corso degli Alisei n. 9, di albergo
a «Tre stelle»;

• «Mare», sita in viale Italia n. 42, di albergo-meublè
a «Tre stelle»;

• «New York», sita in via dei Pini n. 10, di albergo a
«Tre stelle»;

• «La Pigna», sita in via dei Pini n. 9, di albergo a
«Tre stelle»;
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• «Villa Luisa», sita in via dei Pini n. 14, di albergo a
«Tre stelle»;

• «Eurotel», sita in calle Mendelssohn n. 13, di alber-
go a «Quattro stelle»;

• «Golf Inn», sita in viale della Bonifica n. 3, di al-
bergo a «Quattro stelle»;

• «(Grande albergo) Marin», sita in via Lungomare
Trieste n. 2, di albergo a «Quattro stelle»;

2) di rendere pubblica la presente classificazione
mediante affissione all’Albo pretorio del Comune e pub-
blicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. Contro
al presente provvedimento, può essere presentato ricorso
al Direttore regionale del commercio, del turismo e del
terziario da parte del titolare o del gestore entro trenta
giorni dalla data di notificazione, ovvero da terzi comun-
que interessati, entro trenta giorni dalla data di pubblica-
zione del provvedimento sul Bollettino Ufficiale della
Regione, ai sensi del D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199
e successive modificazioni e integrazioni.

IL RESPONSABILE DELL’UFFICIO COMMERCIO,
PUBBLICI ESERCIZI LICENZE E STATISTICA:

Marino Donà

COMUNE DI PORDENONE

Avviso di deposito e di adozione della variante n.
3 al Piano di recupero n. 17 di via Vallona.

IL DIRIGENTE
DELLA DIREZIONE URBANISTICA

Visto l’articolo 45 della legge regionale 52/1991 e
successive modifiche ed integrazioni;

RENDE NOTO

Che con deliberazione del Consiglio comunale n.
13 del 10 febbraio 2003, esecutiva il 24 febbraio 2003,
è stata adottata la variante n. 3 al Piano di recupero n.
17 di via Vallona.

Ai sensi dell’articolo 45 della legge regionale
52/1991 la deliberazione di adozione, divenuta esecuti-
va, con i relativi elaborati, deve essere depositata pres-
so la Segreteria comunale per la durata di trenta giorni
effettivi, dal 28 marzo 2003 al 13 maggio 2003 compre-
so, affinchè chiunque possa prenderne visione in tutti i
suoi elementi.

Del deposito viene dato avviso sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione nonchè mediante pubblicazione
all’Albo comunale, inserzione sul quotidiano «Messag-
gero Veneto» - ed. locale - ed affissione di manifesti
nei luoghi di pubblica frequenza.

Entro il periodo di deposito, e pertanto entro il 13
maggio 2003, durante le ore di apertura al pubblico de-
gli uffici comunali, chiunque può presentare al Comu-
ne osservazioni.

Nel medesimo termine i proprietari degli immobili
vincolati dalla variante al Piano di recupero possono
presentare opposizioni sulle quali il Comune è tenuto a
pronunciarsi specificatamente.

IL DIRIGENTE DELLA
DIREZIONE URBANISTICA:

arch. Antonio Zofrea

Avviso di deposito e di adozione del Piano attua-
tivo n. 1 - P.R.P.C. di iniziativa pubblica di via Fon-
tane. Avviso di rettifica.

Ai sensi dell’articolo 45 della legge regionale
52/1991 la deliberazione di adozione del Piano attuati-
vo n. 1 - P.R.P.C. di iniziativa pubblica di via Fontane,
divenuta esecutiva, con i relativi elaborati, deve essere
depositata presso la Segreteria comunale per la durata
di trenta giorni effettivi, dal 27 marzo 2003 al 12 mag-
gio 2003 compreso (anziché dal 24 marzo 2003 al 7
maggio 2003 come pubblicato sul B.U.R. n. 12 del 19
marzo 2003), affinchè chiunque possa prenderne visio-
ne in tutti i suoi elementi.

Entro il periodo di deposito, e pertanto entro il 12
maggio 2003, durante le ore di apertura al pubblico de-
gli uffici comunali, chiunque può presentare al Comu-
ne osservazioni.

Nel medesimo termine i proprietari degli immobili
al Piano attuativo possono presentare opposizioni sulle
quali il Comune è tenuto a pronunciarsi specificata-
mente.

Pordenone, 20 marzo 2003

IL DIRIGENTE DELLA
DIREZIONE URBANISTICA:

arch. Antonio Zofrea

COMUNE DI SAN GIORGIO DI NOGARO
(Udine)

Classificazione della struttura ricettiva alber-
ghiera denominata: «Hotel Vittoria».

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO

(omissis)

DETERMINA
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1) Di classificare, con validità per il periodo 7 mar-
zo 2003 - 31 dicembre 2007, la struttura ricettiva indi-
cata in premessa come segue:

A) Struttura ricettiva denominata: «Hotel Vittoria»,
ubicata in vicolo Candoli al n. 12/A, classificata al-
bergo di 3 stelle, con capacità ricettiva di n. 30 ca-
mere, n. 57 posti letto e n. 30 bagni completi.

2) Di approvare la suddetta denominazione.

3) Di rendere pubblica la presente determinazione
mediante affissione all’Albo pretorio del Comune e
pubblicazione nei termini di legge, sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione, con possibilità di ricorso, avverso
il presente provvedimento, al Direttore regionale del
commercio, del turismo e del terziario da parte dei tito-
lari o dei gestori, entro 30 giorni dalla data di notifica-
zione, ovvero, da terzi interessati, entro 30 giorni dalla
data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione, ai sensi del D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199 e
successive modifiche ed integrazioni.

San Giorgio di Nogaro, 7 marzo 2003

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO:
dott.ssa Angela Mason

COMUNE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO
(Pordenone)

Avviso di adozione della variante n. 5 al P.R.P.C.
di iniziativa pubblica relativa alla zona industriale
Ponte Rosso e alla zona artigianale di via Zuccherifi-
cio (P.I.P.) con contestuale variante n. 5 al P.R.G.C.

IL SINDACO

AVVERTE

che con la deliberazione del Consiglio comunale n.
49 in data 9 dicembre 2002 è stata adottata la variante
n. 5 al P.R.P.C. di iniziativa pubblica relativa alla Zona
industriale Ponte Rosso e alla Zona artigianale di via
Zuccherificio (P.I.P.) con contestuale variante n. 5 al
P.R.G.C. approvato con deliberazione del Consiglio
comunale n. 82 del 3 dicembre 2001, redatto dall’arch.
Giovanni Bertin.

La deliberazione predetta, unitamente agli atti tec-
nici ed amministrativi, è depositata presso la Segreteria
del Comune per trenta giorni effettivi.

Chiunque può prendere visione e presentare osser-
vazioni durante il periodo di deposito.

San Vito al Tagliamento, addì 13 marzo 2003

IL SINDACO:
Gino Gregoris

COMUNE DI SPILIMBERGO
Servizio tributi

(Pordenone)

Deliberazione giuntale 17 febbraio 2003 n. 31.
(Estratto). Determinazione delle tariffe relative al
servizio acquedotto del Comune di Spilimbergo per
l’anno 2003.

A) Tariffe per usi domestici

1) Tariffa agevolata per soli usi domestici fondamen-
tali fino a 3 mc/mese (36 mc/anno) per unità immo-
biliare euro 0,260/mc

2) Tariffa base per usi domestici e fino al volume mi-
nimo impegnato di 8,33 mc/mese (100 mc/anno) e
multipli contrattuali euro 0,320/mc

3) Tariffa per consumi eccedenti il volume minimo
impegnato:

- da una volta ad una volta e mezza il volume mi-
nimo impegnato euro 0,340/mc

- oltre una volta e mezza il volume minimo impe-
gnato euro 0,640/mc

Quota fissa:

- per consumi da 0 a 100 mc/anno euro 7.500/anno

- per consumi da 101 a 500 mc/anno euro 9.600/anno

B) Tariffe per usi produttivi

1) Tariffa base unificata per utenza normale al volume
minimo impegnato di 10 mc/mese (120 mc/anno) o
suoi multipli euro 0,400/mc

2) Tariffa per consumo eccedente il minimo contrat-
tuale euro 0,800/mc

Riduzione tariffarie:

- Per le utenze relative ad Enti pubblici, Associazioni
politiche, religiose, culturali, sportive, ricreative,
non aventi scopo di lucro, la tariffa per usi produtti-
vi è ridotta del 30%.

- Per le utenze ad uso allevamento, la tariffa per usi
produttivi è ridotta del 50%.

C) Tariffe per usi temporanei

1) Tariffa base unificata euro 0,640/mc

D) Tariffe per bocche incendio e idranti

1) Per ogni bocca antincendio di tipo normale
euro 42.350/mc

2) Per ogni ugello di impianti antincendio del tipo di ac-
qua polverizzata, tappo fusibile, ecc. euro 25.820/mc.

I canoni suddetti sono raddoppiati per bocche antin-
cendio installate in locali contenenti materiali infiam-
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mabili o di facile combustione locali e per quelle instal-
late in teatri, cinematografi ed altri pubblici locali.

Spilimbergo, 6 marzo 2003

IL FUNZIONARIO RESPONSABILE
DEL SERVIZIO FINANZIARIO:

dott.ssa Elisa Querin

Ufficio tecnico
Settore urbanistica - Edilizia privata

Avviso di deposito del P.R.P.C. di iniziativa pub-
blica per la zona industriale nord.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45 della legge
regionale 52/1991 si rende noto che a decorrere dal
giorno successivo a quello di pubblicazione del presen-
te avviso e per la durata di trenta giorni effettivi, è de-
positata presso il Settore urbanistica comunale la deli-
berazione consiliare n. 10 del 17 febbraio 2003, di ado-
zione della variante del P.R.P.C. di iniziativa pubblica
relativo alla Zona industriale nord di Spilimbergo, uni-
tamente agli elaborati tecnici. Tale P.R.P.C. disciplina
le attività di completamento dei servizi e di insedia-
mento dei lotti nella zona industriale, in sostituzione
del PIP decaduto di efficacia.

Durante i trenta giorni di deposito chiunque ha fa-
coltà di prendere visione, nel normale orario d’ufficio,
di tutti i documenti in questione.

Entro il periodo di deposito, chiunque può presenta-
re osservazione al P.R.P.C. sopra indicato, con esposto
rivolto al Sindaco e redatto su carta bollata da euro
10,33.

Nel medesimo termine e con le stesse modalità, i
proprietari dei beni immobili vincolati dallo strumento
urbanistico adottato, potranno presentare opposizione.

IL RESPONSABILE UFFICIO TECNICO
SETTORE URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA:

ing. Luciano Davanzo

Avviso di deposito della variante n. 2 al P.R.P.C.
di iniziativa pubblica, ambito 2B del Centro storico.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45 della legge
regionale 52/1991 si rende noto che a decorrere dal
giorno successivo a quello di pubblicazione del presen-
te avviso e per la durata di trenta giorni effettivi, è de-
positata presso il Settore urbanistica comunale la deli-
berazione consiliare n. 11 del 17 febbraio 2003, di ado-
zione della variante del P.R.P.C. di iniziativa pubblica

relativo all’ambito funzionale 2B del Centro storico,
unitamente agli elaborati tecnici. Tale variante riguar-
da l’ambito dell’ex Consorzio agrario, per il quale ven-
gono modificati gli indici ed i parametri attuativi in luo-
go della formazione e cessione gratuita delle aree a ver-
de e a parcheggio.

Durante i trenta giorni di deposito chiunque ha fa-
coltà di prendere visione, nel normale orario d’ufficio,
di tutti i documenti in questione.

Entro il periodo di deposito, chiunque può presenta-
re osservazioni alla variante al P.R.P.C. sopra indicato,
con esposto rivolto al Sindaco e redatto su carta bollata
da euro 10,33.

Nel medesimo termine e con le stesse modalità, i
proprietari dei beni immobili vincolati dallo strumento
urbanistico adottato, potranno presentare opposizione.

IL RESPONSABILE UFFICIO TECNICO
SETTORE URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA:

ing. Luciano Davanzo

Avviso di deposito del P.R.P.C. di iniziativa pri-
vata «Zona omogenea C1 - Comparto 7».

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45 della legge
regionale 52/1991, si rende noto che con deliberazione
n. 12 del 17 febbraio 2003, esecutiva ai sensi dell’arti-
colo 35 della legge regionale 49/1991, il Consiglio co-
munale ha adottato il P.R.P.C. di iniziativa privata rela-
tivo alla zona omogenea C1, comparto n. 7, sita nel Ca-
poluogo tra via Ugo Foscolo e via Filanda Vecchia.

La predetta deliberazione, unitamente a tutti gli ela-
borati del Piano, sarà depositata presso l’Ufficio tecni-
co comunale per trenta giorni effettivi, a decorrere dal
giorno successivo a quello di pubblicazione del presen-
te avviso.

Durante i trenta giorni di deposito chiunque ha fa-
coltà di prendere visione, nel normale orario d’ufficio,
di tutti i documenti in questione.

Entro il periodo di deposito, chiunque può presenta-
re osservazione al P.R.P.C. sopra indicato, con esposto
rivolto al Sindaco e redatto su carta bollata da euro
10,33.

Nel medesimo termine e con le stesse modalità, i
proprietari degli immobili vincolati dal P.R.P.C. posso-
no presentare opposizioni allo stesso.

IL RESPONSABILE UFFICIO TECNICO
SETTORE URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA:

ing. Luciano Davanzo
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Avviso di deposito del P.R.P.C. di iniziativa pri-
vata «Azienda Gaspari Cristian».

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45 della legge
regionale 52/1991, si rende noto che con deliberazione
n. 13 del 17 febbraio 2003, esecutiva ai sensi dell’arti-
colo 35 della legge regionale 49/1991, il Consiglio co-
munale ha adottato il P.R.P.C. di iniziativa privata rela-
tivo ad un nuovo complesso floricolo in zona omoge-
nea E6, situato in località Istrago tra via Gen. Caneva e
la S.S. 464.

La predetta deliberazione, unitamente a tutti gli ela-
borati del Piano, sarà depositata presso l’Ufficio tecni-
co comunale per trenta giorni effettivi, a decorrere dal
giorno successivo a quello di pubblicazione del presen-
te avviso.

Durante i trenta giorni di deposito chiunque ha fa-
coltà di prendere visione, nel normale orario d’ufficio,
di tutti i documenti in questione.

Entro il periodo di deposito, chiunque può presen-
tare osservazione al P.R.P.C. sopra indicato, con espo-
sto rivolto al Sindaco e redatto su carta bollata da euro
10,33.

Nel medesimo termine e con le stesse modalità, i
proprietari degli immobili vincolati dal P.R.P.C. posso-
no presentare opposizioni allo stesso.

IL RESPONSABILE UFFICIO TECNICO
SETTORE URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA:

ing. Luciano Davanzo

DIREZIONE PROVINCIALE DEI
SERVIZI TECNICI

PORDENONE

Pubblicazione ai sensi dell’articolo 21 della legge
regionale 3 luglio 2002, n. 16. Domande di concessio-
ni di derivazione d’acqua a ditte varie.

Con decreto del Dirigente regionale dell’ambiente:

1) n. AMB/64/PN/IPD/303 del 21 gennaio 2003,
nel rispetto delle condizioni del disciplinare n. 164 di
rep. del 15 ottobre 2002, è stato concesso al Comune di
Spilimbergo il diritto di derivare mod. max 0,20 d’ac-
qua, dalla falda sotterranea in loc. Baseglia del Comu-
ne di Spilimbergo, per il consumo umano, fino al 28
febbraio 2010 (IPD/483).

2) n. AMB/66/PN/IPD/662 del 21 gennaio 2003,
nel rispetto delle condizioni del disciplinare n. 166 di
rep. del 15 novembre 2002, è stato concesso alla ditta

A.P.R. Attrezzeria Ponte Rosso S.r.l., il diritto di deri-
vare mod. max. 0,03 d’acqua, dalla falda sotterranea,
mediante n. 1 pozzo in Comune di S. Vito al Taglia-
mento, per uso potabile e igienico, fino al 30 aprile
2007. (IPD/972).

3) n. AMB/67/PN/IPD/513 del 21 gennaio 2003,
nel rispetto delle condizioni del disciplinare n. 82 di
rep. del 18 dicembre 1997, è stata assentita alla ditta
Brovedani S.p.A., la variante alla concessione n.
232/IPD/424 del 15 maggio 1984, per derivare mod.
0,04 d’acqua, dalla falda sotterranea, mediante n. 2
pozzi in Comune di S. Vito al Tagliamento, per uso in-
dustriale, fino al 31 agosto 2006. (IPD/792).

4) n. AMB/69/PN/IPD/381 del 22 gennaio 2003,
nel rispetto delle condizioni del disciplinare n. 113 di
rep. del 23 aprile 1999, sono stati concessi la variazio-
ne d’uso in igienico ed assimilati ed il rinnovo della
concessione di derivazione di cui al decreto n. LL.PP./
38/IPD/550 del 18 gennaio 1985, da continuare ad
aversi mediante 1 pozzo in Comune di Fiume Veneto,
fino al 31 dicembre 2032. (IPD/550)

5) n. AMB/68/PN/IPD/514 del 21 gennaio 2003,
nel rispetto delle condizioni del disciplinare n. 93 del
10 settembre 1998, è stato concesso alla ditta Vigna
Verde S.n.c. il diritto di derivare mod. 0,056 d’acqua,
dalla falda sotterranea mediante 1 pozzo in Comune di
Fiume Veneto, fino al 30 novembre 2018. (IPD/786).

Pordenone. 12 marzo 2003

IL DIRETTORE PROVINCIALE:
dott. ing. Gianfranco Valbusa

(pubblicazione a pagamento dei richiedenti)

PROVINCIA DI PORDENONE

Deliberazione della Giunta provinciale 6 febbra-
io 2003, n. 22. Ditta Verardo S.p.A. di Brugnera. Di-
niego approvazione variante non sostanziale.

LA GIUNTA PROVINCIALE

VISTO il decreto legislativo n. 22/1997 e successi-
ve modifiche ed integrazioni, di attuazione delle diret-
tive CE 91/156 sui rifiuti, 91/689 sui rifiuti pericolosi e
94/62 sui rifiuti da imballaggi e sugli imballaggi;

VISTA la deliberazione emessa il 27 luglio 1984,
dal Comitato interministeriale di cui all’articolo 5 del
D.P.R 915/1982, norme tecniche concernenti lo smalti-
mento dei rifiuti;

VISTA la legge regionale 7 settembre 1987, n. 30
norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti;
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VISTO il decreto del Presidente della Giunta regio-
nale 2 gennaio 1998, n. 01/Pres. regolamento per la
semplificazione ed accelerazione dei procedimenti am-
ministrativi in materia di rifiuti;

VISTO il Regolamento di esecuzione della legge
regionale 7 settembre 1987 n. 30, approvato con decre-
to del Presidente della Giunta regionale n. 0502/Pres.
dell’8 ottobre 1991 e successive modifiche ed integra-
zioni;

VISTO l’articolo 8 della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 di adeguamento alle norme statali in
materia di smaltimento rifiuti;

PREMESSO che attualmente la ditta Verardo
S.p.A. di Brugnera è titolare di un impianto di inceneri-
mento di rifiuti speciali non pericolosi, sito nell’ambito
del proprio stabilimento di produzione mobili in via
Pordenone, n. 28, località Tamai a Brugnera;

PREMESSO inoltre che la summenzionata Ditta
svolge la suddetta attività sia in regime autorizzatorio
ex articolo 28 del decreto legislativo 22/1997, sia in re-
gime semplificato ex articoli 31-33 del decreto legisla-
tivo 22/1997;

RICHIAMATI quindi i provvedimenti autorizzativi
relativi al suddetto impianto:

- decreto del Presidente della Provincia di Pordenone
n. 6 dell’11 gennaio 1995, di approvazione del pro-
getto;

- decreto del Presidente della Provincia di Pordenone
n. 188 del 30 novembre 1996 di autorizzazione alla
realizzazione dell’impianto;

- decreto del Presidente della Provincia di Pordenone
n. 55 del 27 marzo 1996 di nomina della commis-
sione di collaudo;

- decreto del Presidente della Provincia di Pordenone
n. 41 del 27 febbraio 1997 di autorizzazione alla ge-
stione dell’impianto;

- determinazione dirigenziale n. 266 del 26 febbraio
2002 di rinnovo dell’autorizzazione all’esercizio
per sei mesi fino al 27 agosto 2002;

RICHIAMATE quindi le comunicazioni relative al
suddetto impianto:

- iscrizione nel registro di cui all’articolo 33, 3°
comma del decreto legislativo 22/1997 al n. 115 il
20 maggio 1999;

VISTA l’istanza della ditta Verardo S.p.A., datata 1
agosto 2002, assunta al prot. di questo Ente al n. 34364
del 5 agosto 2002, di approvazione di un progetto di va-
riante non sostanziale dell’impianto di incenerimento;

DATO ATTO che il progetto di variante si compo-
ne dei seguenti elaborati:

- relazione descrittiva della variante;

- relazione descrittiva delle modalità gestionali;

DATO ATTO, che a norma dell’articolo 5, comma
16, del decreto del Presidente della Giunta regionale n.
01/1998, il Servizio tutela ambientale di questa Provin-
cia, ha rilevato la non sostanzialità della variante in ar-
gomento, ai sensi dell’articolo 11, comma 3 bis della
legge regionale 30/1987, in quanto la stessa non com-
porta l’aumento della potenzialità dell’impianto, né la
modifica dei rifiuti ivi conferiti e/o della tecnologia ge-
nerale applicata;

DATO ATTO che l’area è soggetta al vincolo pae-
saggistico di cui all’articolo 146, comma 1, del decreto
legislativo 29 ottobre 1999 n. 490, come da dichiara-
zione del dott. agr. Fabio Secco che alcune strutture del
suddetto impianto ricadono in ambito di vincolo;

ATTESO che il provvedimento di approvazione
della variante di competenza provinciale assorbe l’au-
torizzazione paesaggistica ai sensi della vigente nor-
mativa e come tale deve essere sottoposto al parere del-
la Conferenza tecnica di cui al decreto del Presidente
della Giunta regionale 01/1998;

ATTESO quindi che il procedimento amministrati-
vo per il rilascio della suddetta autorizzazione paesag-
gistica è definito sulla base del decreto del Presidente
della Giunta regionale 01/1998 con le procedure di cui
alla nota di questa Provincia del 29 novembre 1999
prot. 14761 conformemente a quanto indicato nella
nota della Direzione regionale dell’ambiente dell’1 di-
cembre 1999 prot. AMB/23724/99, ed in particolare,
senza l’obbligo di acquisizione dei pareri e diminuendo
i tempi per la richiesta di integrazioni documentali;

RICHIAMATA la nota del Servizio tutela ambien-
tale della Provincia di Pordenone, protocollo n. 36387
del 23 agosto 2002, con cui è stato comunicato l’avvio
del procedimento e trasmesso il progetto di variante
agli Enti e agli Uffici competenti per le eventuali osser-
vazioni e pareri;

RICHIAMATA altresì la nota del Servizio tutela
ambientale della Provincia protocollo n. 36574 del 27
agosto 2002, con cui il progetto di variante è stato tra-
smesso anche al Dipartimento provinciale di Pordeno-
ne dell’A.R.P.A. per eventuali osservazioni;

RILEVATO che nel corso dell’istruttoria, con nota
del Servizio tutela ambientale della Provincia protocol-
lo n. 41170 del 27 settembre 2002, sono state chieste
integrazioni progettuali che la ditta Verardo ha tra-
smesso con nota del 29 novembre 2002, pervenuta il 2
dicembre 2002 ed assunta al protocollo n. 50990;

DATO ATTO che le suddette integrazioni si com-
pongono dei seguenti elaborati:

1) descrizione grafica impianto;

2) flussi dei rifiuti;

3) linea fumi;
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4) stoccaggio ceneri e polveri;

5) referti analitici;

6) programma di controllo;

7) modalità di gestione;

VISTA la nota prot. 52866/ISP. del 2 ottobre 2002
dell’Azienda servizi sanitari n. 6 «Friuli Occidentale»,
con cui si comunica di non aver nulla da osservare in
merito;

DATO ATTO che il Comune di Brugnera non ha
comunicato alcun parere che pertanto si intende positi-
vo, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto del
Presidente della Giunta regionale 01/1998;

DATO ATTO che il Dipartimento provinciale di
Pordenone dell’A.R.P.A., non ha comunicato alcuna
osservazione;

VISTO il parere contrario, espresso all’unanimità
dalla Conferenza tecnica di cui al decreto del Presiden-
te della Giunta regionale 01/1998, riunitasi l’8 gennaio
2003, a seguito dell’esame del progetto di variante e
sentita la relazione dell’Ufficio tutela ambientale in cui
si evidenziano:

- carenze descrittive generali del progetto;

- un’insufficiente descrizione dello spostamento
dell’area di stoccaggio ceneri e polveri;

- incertezze nel sistema di alimentazione dei rifiuti,
in particolare per quanto riguarda i flussi dei rifiuti
all’impianto in regime autorizzato ed in quello co-
municato;

- assenza di giustificazione o di richiesta di variante
per la mancata realizzazione della tettoia prevista a
copertura dell’impianto di abbattimento fumi se-
condo il progetto approvato di cui al citato decreto
n. 6/1995;

RITENUTO per le motivazioni di cui sopra, di pro-
cedere al diniego dell’istanza in oggetto;

RICHIAMATO l’articolo 5, commi 12 e 14 del de-
creto del Presidente della Giunta regionale 20 gennaio
1998, n. 01/Pres. che prevede il rilascio del provvedi-
mento di autorizzazione o di diniego del progetto da
parte della Giunta provinciale entro 30 giorni dal pare-
re della Conferenza tecnica;

VISTO il parere favorevole in ordine alla regolarità
tecnica emesso dal Dirigente del servizio (articolo 49,
1° comma del TUEL 267/2000).

DELIBERA

1. di denegare, per i motivi indicati in premessa,
l’approvazione del progetto di variante di cui all’istan-
za presentata dalla ditta Verardo S.p.A. con sede in via
Pordenone n. 28, località Tamai a Brugnera, datata 1

agosto 2002 ed assunta al protocollo di questo Ente al
n. 34364 del 5 agosto 2002.

2. Di restituire gli elaborati allegati all’istanza di
cui al precedente punto 1), alla ditta Verardo S.p.A. di-
sponendo altresì l’archiviazione della pratica, mentre
l’originale dell’istanza ed un originale di tutti gli alle-
gati rimangono acquisiti agli atti di questo Ente.

3. Di stabilire che, a norma dell’articolo 5, comma
14, del decreto del Presidente della Giunta regionale n.
01/1998, il presente atto verrà notificato alla ditta Ve-
rardo S.p.A. di Brugnera, e inviato al Comune di Bru-
gnera, al Dipartimento di prevenzione della Azienda
Servizi Sanitari n. 6 «Friuli Occidentale», al Diparti-
mento provinciale dell’A.R.P.A. di Pordenone, al Ser-
vizio per la Disciplina dello smaltimento rifiuti della
Direzione regionale dell’Ambiente e al Servizio tutela
del paesaggio e bellezze naturali della Direzione regio-
nale della pianificazione territoriale.

4. Di trasmettere copia integrale del presente prov-
vedimento al Bollettino Ufficiale regionale per la sua
pubblicazione ai sensi del punto 14, articolo 5 del de-
creto del Presidente della Giunta regionale 2 gennaio
1998, n. 01/Pres. la cui relativa spesa è già stata assunta
con Determinazione dirigenziale n. 82 del 14 gennaio
2003.

Ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 3 della
legge 241/1990 si precisa che il soggetto autorizzato
può ricorrere nei modi di legge contro il presente prov-
vedimento, alternativamente al T.A.R. competente o al
Capo dello Stato rispettivamente entro 60 giorni ed en-
tro 120 giorni con decorrenza dalla data di ricevimento
del presente atto.

La deliberazione di cui sopra viene approvata dalla
Giunta ad unanimità di voti espressi in forma palese.

IL PRESIDENTE:
Elio De Anna

SERVIZIO AUTONOMO
PER I RAPPORTI INTERNAZIONALI

TRIESTE

Iniziativa comunitaria Interreg III A/Phare CBC
Italia-Slovenia 2000-2006. Invito a presentare pro-
poste progettuali per l’elaborazione e lo sviluppo di
zone artigianali sul territorio transfrontaliero. Pub-
blicato nel Bollettino Ufficiale della Regione n. 9 del
26 febbraio 2003. Errata corrige.

Si rende noto che nell’avviso di cui all’oggetto,
pubblicato nel Bollettino Ufficiale n. 9 del 26 febbraio
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2003, alla pagina 3030 devono seguire i prospetti stam-
pati erroneamente a pag. 3033, rimanendo inalterata la
sequenza di tutte le altre pagine.

CENTRO DI RIFERIMENTO
ONCOLOGICO - C.R.O.

AVIANO
(Pordenone)

Graduatoria del concorso pubblico per titoli ed
esami per la copertura di n. 1 posto di dirigente am-
ministrativo presso l’Ufficio del personale.

Con determinazione dirigenziale n. 575/P del 24 di-
cembre 2002 è stata approvata la graduatoria dei candi-
dati risultati idonei al concorso pubblico, per titoli ed
esami, per la copertura di n. 1 posto di dirigente ammi-
nistrativo presso l’Ufficio del personale, graduatoria
che viene di seguito riportata:

1. Antonio Zecchiero punti 66,630

2. Alessandro Prezzamà punti 56,050

3. Cristina Zavagno punti 51,950

per delega del Commissario Straordinario
IL RESPONSABILE S.O.

POLITICHE DEL PERSONALE:
Franco Cadelli

Graduatoria del concorso pubblico per titoli ed
esami per la copertura di n. 1 posto di dirigente av-
vocato presso l’Ufficio affari generali legali, con-
trollo e revisione nell’ambito della struttura opera-
tiva «Programmazione e controllo».

Con determinazione dirigenziale n. 574/P del 24 di-
cembre 2002 è stata approvata la graduatoria dei candi-
dati risultati idonei al concorso pubblico, per titoli ed
esami, per la copertura di n. 1 posto di dirigente avvo-
cato presso l’Ufficio affari generali, legali, controllo e
revisione nell’ambito della struttura operativa «Pro-
grammazione e controllo», graduatoria che viene di se-
guito riportata:

1. Alessandro Faldon punti 61,000

2. Manuela Sinigoi punti 54,000

3. Alberto Fontana punti 52,150

per delega del Commissario Straordinario
IL RESPONSABILE S.O.

POLITICHE DEL PERSONALE:
Franco Cadelli

Graduatoria del concorso pubblico per titoli ed
esami per la copertura di n. 1 posto di programma-
tore categoria «C», fascia iniziale.

Con determinazione dirigenziale n. 576/P del 24 di-
cembre 2002 è stata approvata la graduatoria dei candi-
dati risultati idonei al concorso pubblico, per titoli ed
esami, per la copertura di n. 1 posto di programmatore
categoria «C», fascia iniziale, graduatoria che viene di
seguito riportata:

1. Mauro Bidinost punti 64,050

2. Francesco Cellante punti 59,350

3. Gianluca Girardo punti 53,500

per delega del Commissario Straordinario
IL RESPONSABILE S.O.

POLITICHE DEL PERSONALE:
Franco Cadelli

Graduatoria del concorso pubblico per titoli ed
esami per la copertura di n. 2 posti di collaboratore
professionale sanitario - tecnico sanitario di radiolo-
gia medica categoria «D», fascia iniziale.

Con determinazione dirigenziale n. 546/P del 13 di-
cembre 2002 è stata approvata la graduatoria dei candi-
dati risultati idonei al concorso pubblico, per titoli ed
esami, per la copertura di 2 posti di collaboratore pro-
fessionale sanitario - tecnico sanitario di radiologia
medica categoria «D», fascia iniziale, graduatoria che
viene di seguito riportata:

1. Sequalini Ivano punti 70,100

2. Barese Roberto punti 69,170

per delega del Commissario Straordinario
IL RESPONSABILE S.O.

POLITICHE DEL PERSONALE:
Franco Cadelli
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PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO

FASCICOLO UNICO CONTENENTE LE PARTI I-II-III

• Durata dell’abbonamento 12 mesi
Canone annuo indivisibile ITALIA Euro 60,00

Canone annuo indivisibile ESTERO DOPPIO

• L’attivazione ed il rinnovo dell’abbonamento avverrà previo
invio dell’attestazione o copia della ricevuta di versamento alla
REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA
SERVIZIO DEL PROVVEDITORATO - CORSO CAVOUR, 1
TRIESTE – FAX 040 - 377.2383
• L’abbonamento sarà attivato o riattivato (in caso di sospen-
sione d’ufficio dell’abbonamento per mancato pagamento del
canone entro i termini indicati nel successivo paragrafo) dal
primo numero del mese successivo alla data del versamento
del canone.
• Al fine di evitare la sospensione d’ufficio dell’abbonamento
si consiglia di inoltrare al Servizio del Provveditorato l’atte-
stazione o copia della ricevuta del versamento del canone per
il rinnovo entro 2 mesi dalla data di scadenza riscontrabile
sull’etichetta di spedizione del fascicolo B.U.R. Superato tale
termine l’abbonamento viene sospeso d’ufficio.
• Eventuali fascicoli non pervenuti nel corso della validità
dell’abbonamento, saranno inviati gratuitamente se segnalati
al Servizio Provveditorato - per iscritto - entro 90 (novanta)
giorni dalla data di pubblicazione. Superato tale termine i fa-
scicoli saranno forniti a pagamento rivolgendo la richiesta di-
rettamente alla tipografia.
• La disdetta dell’abbonamento dovrà pervenire al Servizio
del Provveditorato - per iscritto - 60 (sessanta) giorni prima
della sua scadenza.

• Costo singolo fascicolo ITALIA Euro 1,50
• Fascicoli con oltre 100 pagine:

ogni 100 pagine o frazione
superiore alle 50 pagine Euro 1,50

• Costo singolo fascicolo ESTERO DOPPIO

I numeri esauriti saranno riprodotti in copia e venduti allo stes-
so prezzo di copertina

INSERZIONI

• Le inserz ioni vanno inol t ra te esclus ivamente al la
DIREZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE presso la
SEGRETERIA GENERALE DELLA PRESIDENZA
DELLA REGIONE - TRIESTE - PIAZZA UNITÀ
D’ITALIA 1.

• Il testo da pubblicare deve essere dattiloscritto e bollato nei
casi previsti

COSTO DELL’INSERZIONE

Il costo complessivo dell’inserzione viene calcolato dal Servi-
zio del Provveditorato che emetterà relativa fattura successiva-
mente alla pubblicazione dell’avviso, ed è così determinato:

Per ogni centimetro (arrotondato per eccesso)
di testo stampato nell’ambito della/e colonna/e
della pagina del B.U.R., riferito alla fincatura
di separazione (max 24 cm.) delle colonne ed
alla linea divisoria di inizio/fine avviso (pre-
sunti Euro 1,50 IVA inclusa per ciascuna riga o
parte di riga di 60 battute tipo uso bollo)

Euro 3,00
IVA incl.

PUBBLICAZIONE
STATUTI PROVINCIALI E COMUNALI

per Province e Comuni
con più di 5.000 abitanti .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . riduzione 50% tariffa

per Province e Comuni
con meno di 5.000 abitanti .  .  .  .  .  .  .  .  .  . riduzione 75% tariffa

PAGAMENTO DEL CANONE DI ABBONAMENTO
ED INSERZIONI

Versamento in Euro sul c/c postale n. 238345 intestato alla
CRTRIESTE BANCA S.P.A. - TESORERIA REGIONALE -
TRIESTE, con indicazione obbligatoria della causale del pa-
gamento.

IL BOLLETTINO UFFICIALE PARTE I - II - III
È IN VENDITA PRESSO:

ANNATA CORRENTE

STABILIMENTO TIPOGRAFICO FABBIANI S.p.A.
Via privata OTO, 29 LA SPEZIA

LIBRERIA ITALO SVEVO
Corso Italia, 9/f-Galleria Rossoni TRIESTE

CARTOLERIA A. BENEDETTI & FIGLIO
Via Paolo Sarpi, 13 UDINE

CARTOLIBRERIA ANTONINI
Via Mazzini, 16 GORIZIA

LIBRERIA MINERVA
Piazza XX Settembre PORDENONE

LIBRERIA FELTRINELLI
Via della Repubblica, 2 PARMA

LIBRERIA GOLDONI
S. Marco, 4742 VENEZIA

LIBRERIA COMMERCIALE
V.le Coni Zugna, 62 MILANO

LIBRERIA LATTES
Via Garibaldi, 3 TORINO

LIBRERIA DI STEFANO
Via Ceccardi, 2 GENOVA

ANNATE PRECEDENTI

• rivolgersi alla REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA - Servizio
del Provveditorato - CORSO CAVOUR, 1- DAL 1964
TRIESTE tel. 040 - 377.2037 (fax 2312) AL 31.3. 2001

• rivolgersi allo Stabilimento Tipografico
Fabbiani S.p.A. - Via Privata OTO, 29 -
La Spezia - Tel. 0187 - 518.582 DALL’1/4/2001
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